
Del Che sappiamo tutto, o
quasi.Diari,biografie tene-

reepolemicheaccompagnano
il mito. Tante magliette e poi i
ricordi dei testimoni che lo ri-
cordano vicino o ne inseguo-
no l’ombra lontana.
Ma le voci di chi gli ha dato la
caccia restano poche, per lo
più piegate all’interpretazione
che condiziona gli autori della
ricerca.
Destino di ogni leggenda.
Ecco la novità di Le ultime ore
del«Che»scrittoedirettodaRo-
manoScavolini,dvd inedicola
domani assieme a l’Unità a
9,90 euro più il giornale.
 segue a pagina 16

Staino

■ Sono sette gli indagati per la
morte dei sei operai nel depura-
torediMineoinprovinciadiCa-
tania.Seipersonecheinquelpo-
stonondovevanoesserci.Main-
tanto da parte del ministro Sac-
coni (che ieri ha convocato le
parti sociali) e Confindustria è
iniziato il pressing per cambiare
la legge sullasicurezzasui luoghi
di lavorovaratadalgovernoPro-
di. Vogliono sanzioni più legge-
re. No dei sindacati. Letta (Pd):
la legge Damiano non si tocca.

 Monteforte, Masocco,
Pivetta e Carugati
alle pagine 2, 3 e 4

«Questi signori che cumulano il doppio
incarico, quello di parlamentare e
consigliere regionale, in un mese
intascano quanto io in un anno intero.

Come si può chiedere a chi percepisce
mille euro al mese di vivere
onestamente se poi lo Stato permette
queste cose? Presidente, speriamo in

un suo autorevole intervento affinché i
cittadini tornino ad avere fiducia nei
loro rappresentanti»

Lettera degli operai di Melfi a Giorgio Napolitano sui
39 onorevoli a doppio stipendio, la Repubblica, 12 giugno

Commenti

■ Le intercettazioni non sono la
prioritàdi questoPaese.Eppure al
governo stanno più a cuore di sa-
lariepensionidelle famiglie italia-
ne.Èdurissimol’attaccocheil lea-
derdelPdVeltronisferraall’esecu-
tivo. Intanto però anche la Lega
ha dato il suovia libera al disegno
di legge che oggi il ministro della
GiustiziaAlfanoporteràall’appro-
vazione del Consiglio dei mini-
stri. È previsto il carcere fino a tre
anniper igiornalistichepubblica-
no le intercettazioni. Che saran-
no possibili solo per i reati per cui
sono previsti 10 anni di galera.
Un sistema per tutelare la privacy
deicittadini?Rodotànonèmolto
convinto e intervistato da l’Unità
spiega che teme che con la scusa
della privacy il governo voglia
bloccare alcune indagini.

 Miserendino, Fantozzi,
Solani e Ciarnelli

alle pagine 2, 8 e 9

«COSÌ ABBIAMO UCCISO CHE GUEVARA»

QUEL CHE RESTA
DEL SOGNO

Ministro e industriali

l’Unità + € 6,90 libro “Il sogno spezzato” tot. € 7,90
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

TAGLI PER 12 MILIARDI

LA VOCE
DEL PADRONE

Il refuso
DUNQUE era solo un refuso, come ha spiegato Berlusconi in tv, allar-
gando le braccia. Cose che succedono quando si hanno segretarie in-
capaci, che farebbero meno danni se dirigessero la Rai (come Debo-
rah Bergamini) o un ministero (come alcune efficienti veline). Del resto,
non è la prima volta che Berlusconi ha problemi con testi clamorosa-
mente errati. Vi ricordate la questione della «civiltà superiore», che tan-
ti danni ha fatto nei rapporti con il mondo arabo? Sempre colpa delle
segretarie, probabilmente al soldo del KGB, come Prodi. E le corna
sulla testa di statisti stranieri? Non erano corna, non erano statisti e
non erano stranieri. E l’editto bulgaro? Non c’è mai stato. Berlusconi
non si è mai sognato di censurare nessuno e men che meno Enzo Bia-
gi, che se n’è andato dalla Rai per noia. A questo punto, per contrasta-
re tante falsificazioni, il premier dovrebbe pretendere per legge (o per
decreto) di essere sempre intercettato, anziché mandare in galera chi
vuole solo lasciare alla Storia la versione originale delle sue bugie.

Quanto emerso dalle indagi-
nisullaClinicaSantaRitadi

Milanonon puòessere liquidato
comel’ennesimocasodimalasa-
nità. In esso si intrecciano infatti
almeno cinque elementi diversi
di mal funzionamento nel rap-
porto pubblico-privato, emersi
non a caso proprio in Lombar-
dia,dove la logicadella competi-
zioneedellaconcorrenzaesaspe-
rata in Sanità ha evidentemente
facilitato comportamenti come
quelli registrati in questo caso
drammatico.
Il primo elemento di disfunzio-
ne è quello relativo al sistema di
pagamento delle cliniche priva-
te accreditate. Esso, salvo alcune
eccezioni, avviene secondo tarif-
fe per prestazioni che, così come
oggi formulate, incentivano in-
direttamente gli operatori priva-
ti ad effettuare prestazioni gene-
ralmente più onerose e quasi
semprepiùinvasiveperilpazien-
te, anchequandononènecessa-
rio.

segue a pagina 27

Robert Kennedy

«Cara Kerry, grazie per essere venu-
ta stamattina a trovarmi in uffi-
cio. È stata una giornata storica,
non solo per la tua visita, ma an-
che perché due neri, malgrado l’op-
posizione del governatore George
Wallace si sono iscritti all’universi-
tà. È successo pochi minuti fa. Mi
auguro che questi eventi saranno
considerati normali da un pezzo
quando anche la tua graziosa testo-
lina sarà all’università. Ti voglio
bene e ti bacio, papà».

* * *
Avevo 4 anni quando mio padre,
Robert F. Kennedy, mi scrisse que-
sta lettera. Lui ne aveva 38 e, insie-
measuofratello, ilpresidenteKen-
nedy, pochi anni prima aveva fat-
to intervenire la Guardia Naziona-
leperimpedirealgovernatoreWal-
lace di vietare l’ingresso all’univer-
sità agli studenti neri. Come mini-
stro della Giustizia negli anni caldi
del movimento per i diritti civili,
RobertKennedysidedicòalla tute-
ladelle libertàcivili,masi resecon-
to che la richiesta di giustizia non
si poteva confinare solo entro i
confini della sua valenza giuridica.
 segue a pagina 26

L’ Italiaè ilPaesechechiedetol-
leranza zero per Rom e ladri

di galline e tolleranza infinita per
reati gravi commessi da cittadini
in smoking. In questa logica alcu-
niimprenditorie ilministrodelLa-
voro, trovanola leggesulla sicurez-
za varata dal governo Prodi (legge
123/2007) «punitiva». Non si fer-
ma la scia di sangue che colpisce i
lavoratori italiani, che muoiono di
lavoro due volte più dei loro com-
pagni europei - ultimi della scia so-
noi seioperai sicilianimortianche
perché nessuno li aveva resi edotti
delle norme di sicurezza - ma già si
alzanobarricatecontrola leggesul-
la sicurezza del lavoro approvata
in marzo dal governo Prodi per
contrastareuntristeprimato italia-
no. segue a pagina 27

MARIA NOVELLA OPPO

ENTI LOCALI
LA SCURE

DI TREMONTI

CORTE SUPREMA USA

NICOLA CACACE

FRONTE DEL VIDEO

LA VISITA DI BUSH

E Berlusconi
tifa McCain:
è più vecchio

MENO SOLDI ALLA SANITÀ

IL DVD DOMANI CON «L’UNITÀ»

Guantanamo
ricorso possibile
per i detenuti

LIVIA TURCO

KERRY KENNEDY SAM BEARDVeltroni contro il governo: pensa solo alle intercettazioni
Il leader Pd: Berlusconi sottovaluta i problemi veri, bassi salari e impoverimento sono le vere priorità dell’Italia

MAURIZIO CHIERICI

Morti bianche, vogliono tagliare la legge
Dopo la strage il ministro dice che le «norme Damiano» creano troppe formalità
Il Pd e il sindacato: quel testo non si tocca. Mineo, 7 indagati per l’incidente

LE CINQUE PIAGHE
DI SANTA RITA

INTERVISTA A PIERO FASSINO

«Sul Pd non si torna indietro
e non si può prescindere dal Pse»

SI SCHIERA per le presi-
denziali Usa, Silvio Berlu-
sconi. Lo fa con una bat-
tuta, ma a nessuno sfug-
ge il senso vero delle sue
parole. «Preferisco Mc-
Cain - dice Berlusconi in
conferenza stampa con
Bush - per un motivo ego-
istico. Così non sarei io il
più vecchio del G8».
  De Giovannangeli

e Lombardo a pagina 7

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

 Rezzo a pagina11

Foto di Pier Paolo Cito/Ap

La clinica degli orrori

■ «Sarebbe illusorio proporsi
di costruire in Europa un cam-
poriformistapiùampioprescin-
dendo dalla famiglia sociali-
sta». Così Piero Fassino spiega il
rapporto che il Pd italiano deve
costruire con i partiti socialisti e
socialdemocratici che, a diffe-
renza di quanto pensa Rutelli,
non sono in via d’estinzione.
Sintesi che a suo giudizio è pos-
sibile raggiungere attraverso un
pattofederativofraPdePse.Ma
Fassino precisa anche che dal
Pd non si torna indietro.
 Andriolo a pagina 5Piero Fassino Foto Ansa

Di Giovanni a pagina 12
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■ di Bruno Miserendino / Roma

«SI PREOCCUPANO delle intercettazioni

ma non della vera emergenza, che sono i sa-

lari e le pensioni, il reddito delle famiglie, c’è

una totale sottovalutazione dell’impoverimen-

to di grandi fette di so-

cietà...». Il Pd alza il ti-

ro sul governo e so-

prattutto sulla politi-

ca economica di Tremonti.
«Adesso misuriamo la tempera-
turaaRobinHoodevediamose
la maggioranza è disposta a di-
scutereunacoperturapiùsensa-
ta sul taglio dell’Ici», ironizza
Bersani. «C’è già una sequenza
di problemi su cui la confusio-
ne è tanta», dice Veltroni, a co-
minciare da immigrazione, Ali-
talia, Ici,mutui,per finirealle in-
tercettazioni, e adesso anche
sul tema rifiuti dove l’uscita di
Berlusconi sulla chiamata dei
volontari fasorridere:«Ilproble-
ma non è raccogliere i rifiuti, è
dove metterli». Qualcosa sta
cambiando? Veltroni giura di
no: «Noi non molliamo, faccia-
mo opposizione seria, non per
la televisione».
Chissà se c’è un riferimento di-
retto al giudizio dell’Economist
secondo cui quella del Pd è
un’opposizione troppo dolce,
oppure ai sondaggi che danno
sempre l’esecutivo in luna di
miele con gli italiani, però nella
riunione del governo-ombra di
ieri, in cui il Pd ha messo a pun-
tounadettagliatacontropropo-
sta per finanziare il taglio del-
l’Ici che sia meno distruttivo e
più equo di quello inventato da
Tremonti, Veltroni ha mostra-
to un sondaggio Ipsos che de-
scrive un Pd in salute nelle in-
tenzioni di voto (32% senza ra-
dicali, 34% se calcolati insieme)
e un indice di gradimento per il
suo leader che sale di 7 punti ri-
spettoal rilevamentopreceden-
te.Secondoil sondaggioVeltro-
ni sarebbesecondosoloalpresi-
dente Napolitano. È chiaro che
nelgiudizio sul leaderconta an-
cheilpareredeglielettoridicen-
trodestra che approvano lo spi-
rito di dialogo sulle riforme fa-
vorito dal leader del Pd, ma per
Veltroni è il segnale che l’oppo-
sizione inizia a essere percepita
per quello che vuole essere:
«Pronta a scrivere insieme le re-
gole del gioco, ma dura e netta
sui programmi».
Ieri Veltroni, al termine della
riunione del governo ombra si

è presentato in conferenza
stampa insieme a Bersani, Lin-
da Lanzillotta, Ventura e Fassi-
na, spiegando gli emendamen-
ti che il Pd sta presentando per
cambiareildecretofiscalediTre-
monti: «D’accordo sul taglio
della tassa sulla prima casa -
esordisce Veltroni - ma non ci
piacepernulla ilmodoincuiso-

no stati trovati i soldi per realiz-
zarlo»: ossia non da tagli di spe-
se, come promesso, ma abolen-
do i fondiper le infrastruttureal
Sud, trasporti, sanità. Un tipico
caso di demagogia che fa danni
nell’inspiegabilesilenzio, rimar-
ca sarcastico Bersani, «dei com-
mentatori economici». La sfida
«alministroRobinHood»ènel-

lapropostadiuncambioradica-
le della copertura del taglio del-
l’Ici: «I soldi per tagliare questa
tassa, devono arrivare da un al-
largamento della base imponi-
biledell’Irapapplicataa banche
e assicurazioni e dell’Ires per le
imprese attive nella produzio-
nee raffinazionedi prodotti pe-
troliferi». Questa misura, se ap-

plicata alla terza lenzuolata del-
le liberalizzazioni già program-
matadalgovernoProdieappro-
vabile con un decreto, farebbe
pagare davvero a banche, assi-
curazioniepetrolieri i superpro-
fitti, come ha detto di voler fare
Tremonti, ma senza che poi
questi soggetti si riprendano i
soldi taglieggiando i consuma-

tori. Insomma,dice il Pd, vedia-
mo chi è davvero Robin Hood.
Quantoal temamutui si sacosa
pensa il Pd: «È una presa in giro
- dice Veltroni - è solo una dila-
zione dei termini e non ha nes-
sun effetto attivo sulla mano-
vra». Il Pd, che vuole aumenta-
re ladetrazionedegliaffitti, con-
sidera incostituzionale oltre
che iniqua l’esclusionedallade-
tassazione degli straordinari del
pubblico impiego. «A parità di
reddito ci vuole eguale tratta-
mento fiscale», ricorda Linda
Lanzillotta. Che spiega anche
come invece il Pd farà battaglia
per i premi di produttività che
sono molto più utili a lavorato-
ri e aziende.
Battute sul tema intercettazio-
ni: «Se credo al refuso? In una
materia di questa delicatezza -
dice Veltroni - non si può dire
che è saltata una “d”, è chiaro
chesi trattadiunamarcia indie-
tro,undecretoleggesarebbesta-
to impensabile visto che non
c’è carattere d’urgenza ed inol-
tre perchè su una materia di
questo tipo deve essere consen-
tito il dibattito parlamentare».
Il Pd sta aggiuntando il tiro del-
la sua opposizione e il primo bi-
lanciosi farà lasettimanaprossi-
ma all’assemblea costituente
doveVeltronivuolearrivarefor-
tedi una convergenza ampia su
linea e leadership. Il presidente,
alla fine, dovrebbe essere Mari-
ni, dicono i boatos.

«Il governo non faccia passi indietro
sullenormeper la sicurezza. Il dramma
delle morti sul lavoro va affrontato nel
merito, senza strumentalizzazioni. In
questa battaglia morale il presidente
Napolitanonondeveessere lasciatoso-
lo.Dobbiamo seguire il suo esempio in
questa direzione, lavorare per creare
unaculturadelle regolecheè indispen-
sabile per evitare tragedie come que-
ste».
Enrico Letta, ministro ombra del Lavo-
ro, parla da Mineo, dove ha incontrato
alcuni familiaridellevittimeinsiemeal
parroco e al vescovo di Caltagirone
mons. Manzella. E poi il sindaco, alcu-
ni tecnici comunali. «Sono venuto qui
anomedelPdedelgovernoombraper
esprimerelanostrapartecipazioneeso-
lidarietà ai familiari delle vittime e al-
l’interacomunitàcittadina.Latragedia
che è accaduta è ancora più drammati-
ca e inaccettabile perché ripropone la
stessadinamicaaccadutapochimesi fa
aMolfetta.Datroppotempostiamovi-

vendo situazioni simili, questo dimo-
stra che il clamore che pure c’è stato
nonèbastatopercreare ilnecessariocli-
ma di attenzione e prevenzione. Pur-
troppo si tratta quasi sempre di trage-
die evitabili con la dovuta prevenzio-
ne, con il rispettodelle
norme di sicurezza».
Il ministro del
Lavoro Sacconi
punta il dito sulla
legge Damiano:
troppi adempimenti,
a suo dire,
producono meno
sicurezza.
«Al governo chiedia-
modinonfarepassi in-
dietro. Questa legge è in vigore da po-
chigiorni,dunquenonsipuòcertoim-
putare ai maggiori controlli e alle san-
zioni previste rischi maggiori. Non è
possibileoggi trarreconclusioni sull’ef-
ficacia di questa legge. Per questo fac-
cio un appello: applichiamo la legge

per un periodo di tempo, almeno un
anno, e poi monitoriamone gli effetti.
In questa legge si tenta anche la strada
della deterrenza legata ad alcune san-
zioni,neppure tanto pesanti. Si discute
tanto di deterrenza a proposito di im-
migrazione clandestina, perché questo
meccanismo non deve valere per la si-
curezza sul lavoro? Verifichiamo dun-
que se la deterrenza produce maggiore
prevenzione. Se fra un anno non avrà
funzionato ci ragioneremo, io credo
sia uno strumento utile, sarebbe sba-
gliato cambiarla. E poi non bisogna
mai dimenticare che in Italia il proble-
ma è l’applicazione effettiva delle nor-
me, soprattutto in questo settore».
Cosa si può fare nell’immediato?
«Servonopiù risorsepergli ispettori sul
lavoro:questaè laveraquestione. Ispet-
torieaiuti ispettori, chepossanoaffian-
care da subito i “titolari”, anche spo-
standosi da ruoli di ufficio. In Sicilia gli
operativi sonosolo150,unnumeroas-
solutamente insufficiente. Per questo
auspico che l’impegno di governo e
parti sociali si concentri soprattutto su

questo aspetto: il nostro contributo sa-
rà pieno e totale».
Come governo ombra che iniziative
adotterete?
«Nei prossimi giorni presenteremo atti
parlamentari che vadano nella direzio-
ne di un rafforzamento delle strutture
ispettive. Ripeto: questa è la questione
principale, molto più di una revisione
delle norme».
C’è una particolare fragilità delle
condizioni di sicurezza nel
Mezzogiorno?
«Innanzitutto mi colpiscono le storie
professionalidellevittime:carrieredisa-
giate,drammatiche.Tuttoquestoci in-
terroga sul modo in cui in Italia si vive
la realtàdel lavoro, laprecarietà, inpar-
ticolare nel Mezzogiorno. C’è anche
un altro elemento di riflessione: quat-
tro delle sei vittime erano dipendenti
pubblici. Dunque anche il lavoro pub-
blico, su cui si è alzata in questo perio-
do un’ondata di attenzione molto par-
ziale, è a rischio. E non sempre questo
elemento viene tenuto nella dovuta
considerazione».

ROMA OlgaD'AntonahaaderitoalParti-
todemocratico.«Decinedipersonehan-
no affollato il Circolo del Pd di via Scar-
latti in occasione della sua adesione - in-
formauna nota delpartito - a cui ha par-
tecipato anche il segretario del partito
Walter Veltroni». Olga D'Antona, vedo-
va del giuslavorista ucciso barbaramen-
tedallenuovebrmentreuscivadalla sua
casa in via Salaria per recarsi al lavoro, è
una parlamentare del Pd ma non aveva
sinora deciso di aderire al partito, anzi
all'ultimocongressoDsaveva votatoper
lamozioneMussie siera inizialmenteal-
lontanata dalla scelta del Partito demo-
cratico. Walter Veltroni è intervenuto
persottolineareche«lei, comemolti che
avevano iniziato il loro percorso nella si-
nistra ha alla fine incontrato il Pd, un
partito aperto e capace di accogliere».

Sfida sull’Ici: «Cambiamo la copertura del decreto
facciamo davvero pagare banche e petrolieri»

Bersani: «Misuriamo la temperatura a Robin Hood»

ENRICO LETTA Il ministro ombra del Lavoro ieri è stato a Mineo per incontrare i famigliari delle vittime: «Non si tocca la legge Damiano»

«Il governo non faccia passi indietro sulla sicurezza»

Sondaggio Ipsos: il Pd tiene al 34%
il gradimento del leader cresce di 7 punti

All’assemblea costituente Marini presidente?

IN ITALIA

«Ma quali intercettazioni, pensino ai salari...»
Veltroni all’attacco del governo: «C’è una totale sottovalutazione delle vere emergenze del Paese»

Il segretario del Partito Democratico Walter Veltroni Foto LaPresse

LA REAZIONE

Tonini: «Per avere il consenso
non serve fare la faccia feroce...»

DEMOCRATICI

Olga D’Antona
entra nel Pd

LA STRAGE SUL LAVORO

L’«Economist»: Pd troppo buono, opposizione fantasma altro che britannica
Analisi impietosa: «Voler collaborare con Berlusconi sulle riforme elettorali e costituzionali avrà conseguenze disastrose»

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Senatore Tonini, l’Economist
dice che il Pd è «troppo
buono» con Berlusconi, che
la vostra «non è una
opposizione britannica»...
«Il problema non è essere buoni o
cattivi con Berlusconi, ma essere in
sintonia con il Paese e liberarci dal
“complesso” del Cavaliere. Il pun-
to è come fare una opposizione
che ci prepari a vincere, ragionare
nona partire da lui, ma dal rappor-
to tra noi e il Paese. È così che si è
davverocattivi,nonfacendola fac-

cia apparentemente feroce...».
L’Economist vi boccia: il
dialogo fa bene solo a
Berlusconi...
«Siamoallepreseconunaoperazio-
ne difficile: fare una opposizione
che sappia mordere, ma che non
tradisca la novità del Pd, e cioè una
forza a vocazione maggioritaria e
non più coalizioni contro qualcu-
no».
Secondo il settimanale il
vostro governo ombra non
funziona...

«Ma è normale che in piena luna
di miele del governo le contropro-
poste dell’opposizione suscitino
menointeresse.Cheimediael’opi-
nione pubblica, in gran parte, ab-
biano dato un’apertura di credito
ai vincitori. In questo contesto sa-
rebbe sbagliato fare una opposizio-
ne pregiudiziale e distruttiva. Cre-
doche lenostre proposteverranno
valutate con crescente attenzione
man mano che la luna di miele si
consumerà».
Scrivono che su Alitalia,
immigrazione, caso Schifani,
avete perso delle occasioni...
«Non mi pare proprio. Su Alitalia
stiamoassistendoal fallimentodel-
l’approccio del governo, e noi non
abbiamo mancato di evidenziarlo.

Sul reato di immigrazione clande-
stina abbiamo sempre detto no e
oggi su questo la maggioranza è in
confusione. Capisco che un’oppo-
sizioneselettivaèpiùdifficiledaco-
municare, ma il Paese apprezza. Lo
confermano le analisi recenti di Il-
vo Diamanti, secondo cui Veltroni
è il leader più apprezzato».
E il caso Schifani? Dovevate
approfondire le accuse di
Travaglio?
«Schifaniè ilpresidentedelSenato,
noi non l’abbiamo votato. Non c’è
uno strumento parlamentare per
discutere di questi aspetti. Non si
puòfareun’interrogazioneaSchifa-
ni per chiedergli delle sue amicizie.
Né possiamo alzarci e uscire quan-
do lui entra in aula...» a.c.

ROMA Per l’Economist Walter
Veltroni «rischia di essere trop-
pobuonoconSilvioBerlusconi»
e il suo governo-ombra potreb-
be diventare «un’opposizione
fantasma». Nel numero da oggi
in edicola, il settimanale britan-
nico critica fortemente il leader
del partito democratico e gli rin-
faccia di essersi lasciato sfuggire
«unaseriedioccasionipermette-
re in imbarazzo il governo» e di
aver così contribuito al rafforza-
mento della popolarità di Berlu-
sconi. Tra le occasioni perse,
l’Economist cita la mancata ri-
chiesta di maggiori dettagli sulle
accuse mosse al presidente del
Senato Renato Schifani dal gior-
nalistaMarcoTravaglioper«rap-

porti di affari con persone poi
condannate per mafia« e i man-
cati affondi contro il governo
per il caso Alitalia, per le «aspre
misure su immigrazione e sicu-
rezza» e per la «messa al bando
di gran parte delle intercettazio-
ni telefoniche compiute dalla
polizia». «Veltroni ha un’idea
dell’opposizione che non appa-
re assolutamente britannica»,
sottolinea la rivista, memore del
fatto che nel Regno Unito l’op-
posizione non perde mai un’op-
portunità per attaccare il gover-
no in carica. A giudizio dell’Eco-
nomist Berlusconi ha senz’altro
da guadagnare dalla politica del
dialogo tenacemente portata
avanti da Veltroni mentre «i be-

nefici per la sinistra sono meno
evidenti». «Ancor prima delle
elezioni, Veltroni - spiega il pe-
riodico londinese ai suoi lettori -
ha detto di volere la cooperazio-
ne con Berlusconi sulle riforme
elettorali e costituzionali allo
scopo di rendere l’Italia più faci-
le da governare. È un obiettivo
nobile ma è unastrada che è sta-
tatentataprima,conconseguen-
ze disastrose». Secondo l’Econo-
mist la strategia elettorale di Vel-
troni è fallita, così come si è di-
mostrata «dolorosamente sba-
gliata» la candidatura di France-
sco Rutelli a sindaco di Roma e
la politica del dialogo impedisce
quella «sofferta autopsia» di cui
avrebbe bisogno il Pd.
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■ di Felicia Masocco / Roma

PUNTO E A CAPO Un piano straordinario

per la formazione, per la prevenzione degli in-

cidenti sul lavoro, monitoraggi, coordinamen-

ti per i controlli che coinvolgano anche le Re-

gioni. Un piano dove-

roso, ma che di stra-

ordinario ha ben po-

co visto che per gran

parte è già stato previsto a marzo,
dalpassatogoverno,easpettadies-
sere applicato. Di nuovo c’è inve-
ce la riscrittura di parti del Testo
unico sulla sicurezza sul lavoro
chenonsonopiaciuteaConfindu-
stria e alle altre associazioni di im-
presa: cioè le sanzioni e il ruolodei
lavoratori delegati alla sicurezza
nelle aziende e nei territori. È
quantoprevedeilgovernoperargi-
nare le stragi sul lavoro. L’esecuti-
vo presenterà inoltre un emenda-
mentoalpacchettosicurezza(ordi-
ne pubblico) per inserire una cor-
siapreferenzialeaiprocessipervio-
lazioni delle norme sulla sicurezza
sul lavoro.
Non si può certo dire che il mini-
stroMaurizioSacconidifettidicoe-
renza. Tutt’altro. Come aveva già
detto all’indomani della vittoria
elettorale, il Testo unico sulla sicu-
rezza sul lavoro va riscritto, perché
-a suo avviso- «sanzioni spropor-
zionate distolgono l’attenzione
delle imprese dallo sforzo di au-
mentare la sicurezza», sarebbero
cioè troppo preoccupate ad adem-
piere alle formalità per evitare le
sanzioni.Concettoribaditodalmi-
nistro alcuni giorni fa.
Solo che non sarà il governo a ri-
scrivere la legge. «Noi saremoneu-

trali»è lanovitàannunciata ierida
Sacconi. Lo faranno le parti sociali
con un «avviso comune», cioè un
accordo tra di loro. «Abbiamo ere-
ditato una situazione lacerata - ha
spiegato il titolare del Welfare - e
abbiamo invitato le parti a supera-
re queste divergenze». Benissimo.
Peccatoperò chedopo 8,9 mesidi
confronto tra sindacati, imprese e

governo nella passata legislatura
quell’accordononfutrovato.Con-
findustria insorse contro l’impian-
to sanzionatorio delle nuove nor-
meealla fine il suoconsensoalTe-
sto unico venne a mancare. Il te-
sto venne ugualmente approvato
dal governo Prodi.
Ma ora c’è un altro governo che in
modo «neutrale», decide che forse

le imprese hanno ragione, vanno
ascoltatee che non si può fare una
legge che le veda, sia pure parzial-
mente, contrarie. Del resto è opi-
nione del ministro che molti degli
infortuni siano di «origine com-
portamentale», li provocanocioè i
lavoratori sottovalutando il ri-
schio o non osservando loro per
primi le norme di sicurezza. An-

che«l’eventotragicodiMineo-ar-
gomentaSacconi -èprobabilmen-
te avvenuto per cause non risolvi-
bili con lenorme e le attività ispet-
tive».SepoiallaThyssenKruppgli
estintori erano vuoti o rotti, è un
altro paio di maniche. In ogni ca-
so, ieri all’incontro tra sindacati,
imprese e ministro, Confindustria
ha fatto sapere che al tavolo che si

aprirà presenterà di nuovo il suo
documento, quello che bocciava
le posizioni dei sindacati e del go-
verno precedente. Insomma, tut-
to o quasi da rifare.
Va da sé che saranno i sindacati a
dover cedere su qualche punto.
Cgil, Cisl, Uil, e Ugl (seppure con i
soliti distinguo) si dicono disposte
a semplificare qualcosa. Ma non
di più. «Il piano straordinario per
lasicurezza -haprecisato il segreta-
rio confederale della Cgil Paola
Agnello Modica - così come altri
interventipropostidalministroso-
nogià previsti dal Testo unico. Ma
se si ipotizza una manomissione
di parti sostanziali e importanti
non siamo d’accordo». Contrario
a smontare il provvedimento an-
che Paolo Carcassa della Uil: «Se ci
verrà proposta una semplificazio-
ne siamo pronti a valutare, ma la
richiesta di smontare il testo ci fa-
rebbe entrare in una logica di con-
flitto». Meno sospettosa la Cisl: «Il
ministro Sacconi vuole sostenere
la cooperazione tra le parti sociali
perunpianodi informazioneefor-
mazione, perché - ha spiegato il
leader Raffaele Bonanni - in Italia
c’è un deficit in questo. Bisogna
collaborare». E le sanzioni? «Il mi-
nistro non ne ha parlato. Non dir-
lo - ha detto Bonanni - significa
che non ha intenzione di farlo».
Il governo però una cosa l’ha già
fatta.È l’exministrodelLavoroCe-
sareDamianoariferirecheincom-
missione Lavoro della Camera il
Pd e l’Udc hanno votato contro
«le norme del decreto sui rifiuti
che prevedono deroghe alla nor-
mativa sulla sicurezza del lavoro».
Deroghe, appunto. «Su un tema
come quello della sicurezza non
sonoammesse».«Miauguro-con-
cludeDamiano-chelamaggioran-
zae ilgovernocorreggano ildecre-
to. L’opposizione si batterà contro
una norma che vede la sicurezza
come un ostacolo alla funzionali-
tà».

●  ●

D’Alema

L’idea che la prima reazione
alla morte di sei lavoratori sia
di eliminare le sanzioni per le
imprese che violano le norme
mi pare preoccupante

Angeletti

Viviamo tutti i giorni
una tragedia, ma non è
necessario cambiare la
legislazione: bisogna solo
applicare le leggi

Bonanni

Evitiamo disfide stupide
bisogna selezionare
le imprese e avviare
un piano straordinario
per la sicurezza

Dispiace scriverlo. Dispiace servir-
si di sei cadaveri abbracciati in un
mare di melma per una metafora
del lavoroedell’Italia.Metaforadi
unsentimento,diunaculturaedi
un’incultura, di una nebbia spes-
sa che sembra dover occultare la
banale e tragica realtà di un paese
che arretra, che impoverisce, che
finisce incodaagli altri.Dovepro-
spera il lavoro nero, dove il preca-
rio lo trovi ovunque, anche al mi-
nistero, dove il clandestino è usa-
toebuttato.Doveunministro,Re-
nato Brunetta, al meglio sa defini-
re i lavoratori fannulloni, garanti-
ti, parassiti, dove un altro mini-
stro, Roberto Maroni, s’indigna di
fronte alle cifre della microcrimi-
nalità, mostrando il suo totale di-
sprezzo per il problema della sicu-
rezza sociale.Dovesi fapropagan-
da di flessibilità e un ministro del
welfare, Sacconi, vorrebbe regala-
re alle aziende tutta la flessibilità
di questo mondo, «la totale appli-
cazione della legge Biagi», via an-
chequellaminiriformadelcentro-
sinistra che aveva abolito lo job
oncall, il lavoroachiamata.Eppu-
re la ragionedi tantemortistapro-
prio lì inquellaparolachedovreb-
be spalancare le porte ai primati
della produttività: la flessibilità.
Bruno Pesenti è un medico, re-
sponsabile del dipartimento di
prevenzione dell’Asl di Bergamo,
una lunga esperienza sul campo,
il che vuol dire nei cantieri e nelle

fabbriche. Spiega subito che la
causa è la flessibilità, perchè flessi-
bilità significa legame breve con il
postodilavoro, formazionediffici-
le e affrettata, turn over velocissi-
mo nelle mansioni, nei reparti.
Spiegaancorachenonfadifferen-
zanel rischio tra italianoestranie-
ro, purchè lo straniero sia alfabe-
tizzato, capisca bene l’Italiano e
sappia leggere quindi le norme,
che,adesempio,regolanolemisu-
re di sicurezza di una macchina.
Stanno peggio i precari, infinita-
mentepeggio i lavoratori stranieri

clandestini, senza formazione,
senzalingua,costrettiadaccettare
qualsiasi cosa, occupati nei settori
più pericolosi: edilizia, agricoltu-
ra, trasporti. E cita una indagine il
dottor Pesenti: «In Lombardia tra
il 1999 e il 2007 abbiamo contato
ottocento incidenti mortali
“veri”,non cioè incidenti stradali.
Ebbene, il 45 per cento dipende
dallamacchine,perdifettiocarez-
ze nei dispositivi di sicurezza, per
una quota tra il 3,5 per cento e il 7
per cento li possiamo spiegare
con comportamenti imprudenti,
per il restoall’origine sta unerrore
umano. Dietro l’errore umano si
legge proprio una formazione in-
sufficiente, inadeguata...».
Il dottor Bruno Pesenti insiste sul-
la flessibilità. Per non dire del re-
sto: cioè della precarietà, del som-
merso...«Capisco leesigenzedella
produzione.Lavorarequandoarri-

va un ordine e consegnare il più
rapidamente possibile. Bisogna
battere la concorrenza. Magari la
concorrenza dei cinesi o degli in-
diani. Ma in edilizia non ci sono
cinesi o indiani a farci soffrire e in
edilizia si conta la maggior parte
degli infortuni. La colpa è nostra,
di un sistema che non va, di quel-
la catena che consegna un appal-
toaun’aziendacheèsolo la sciura
Mariae suofratello,chesubappal-
tano. Poi subalppaltano e subap-
paltano ancora. Alla fineci trovia-
mo con un egiziano che si prende
in nero due senegalesi. Una volta
venne proposta una legge sulla
congruità dell’impresa con la di-
mensione dell’opera...». Niente.
L’Italiaèunpaesedovechivaal la-
voro magari non torna, perchè la-
vorandogli capita dimorire. Que-
sto succede ovviamente non ai
cinque manager che guadagnano

come cinquemila operai (indagi-
ne Cgil), ma a qualcuno tra quei
cinquemila operai, ai quali tocca-
no i peggiori salari d’Europa e il
peggio nella catena della produ-
zione,peggioorganizzato,piùim-
provvisato, nella condizione più
ricattabile,dove vale «se ti va così,
bene, altrimenti... aria», secondo
una procedura che la signorina
Guidi, giovane imprenditore (o
semplicemente giovane figlia di
un vecchio imprenditore) vorreb-
be codificata nella cosiddetta
«contrattazione individuale».
Sembra tocchi alla signorina Gui-
di la parte della testa di ponte: la
butta là, per vedere come la pren-
dono. La sorella maggiore, più
prudente, cioè il presidente di
Confindustria, Emma Marcega-
glia, si ferma prima, ma intanto
vorrebbesmantellare lacontratta-
zione collettiva. Con il plauso dei

solitiministriedei soliti commen-
tatori,chesi raccolgonoinviaSol-
ferino. Di fronte ai morti, anche
nella sua azienda (nel giorno pe-
raltro del suo insediamento in
Confindustria), la signora Marce-
gaglia ha una soluzione, ovvia-
mente: smantellareanche la legge
sulla sicurezza del centrosinistra,
perchè prevede qualche multa
per i suoi associati imprenditori.
«Ho visto i dati che descrivono la
dinamica sociale negli ultimi die-
ci anni e si capisce tutto...». Dei
morti siciliani, degli altri morti.

Ne parliamo con Marco Revelli,
storico, un intellettuale “di sini-
stra”chehastudiato laFiat, lacon-
dizione operaia, la società italia-
na. «Questo è un paese in cui il la-
voro è caduto. Se guardiamo i nu-
meri, numeri dell’Ocse non di un
sindacato, puoi ricavare solo
l’idea che contro il mondo del la-
voro siano entrati con il buldozer.
Le retribuzioni lorde negli ultimi
seiannihanno“goduto”diunau-
mento deflazionato dello 0,1 per
cento. Da nessuna altra parte si è
visto qualche cosa di peggio. I no-
stri livelli salariali erano quattro
punti sopra la media europea,
adessoli ritroviamoottopuntisot-
to. In compenso l’otto per cento
del pil è transitato dalle buste pa-
ga ai profitti. Però puoi leggere su-
bito dopo che siamo gli ultimi in
Europa nella tabella degli investi-
menti per ricerca e sviluppo. Che
hanno fatto di quell’otto per cen-
to in più che si sono intascati? Al-
meno li avessero impegnati nella
ricerca.Sivergognino.Socialmen-
te, siamo all’Ottocento».
Ai “padroni delle ferriere”. Ci sta
anchel’Unioneeuropeacheallun-
ga l’orario di lavoro: sessanta, ses-
santacinque ore, che differenza
fa. Sacconi sorridente risponde-
che in Italia non vale: comanda-
no i contratti collettivi. Fin quan-
do non li avranno smantellati.
«Capisci l’imbarbarimento.Eden-
tro l’imbarbarimento, si muore».

Dopo la strage di Mineo il governo
convoca il tavolo con le parti sociali

e sposa le posizioni della Confindustria

Governo e imprese fanno a pezzi il Testo unico
Sacconi chiede un «avviso comune», con Confindustria azzera la legge sulla sicurezza di Prodi

Il depuratore di Mineo dove sono morti gli operai Foto LaPresse

«Il Governo Berlusconi
deve investire insicurezza
sul lavoro. Deve puntare
sulla prevenzione, sulle
ispezioni e su un inaspri-
mento delle sanzioni. Il
governo deve quindi pro-
seguire il lavoro già avvia-
to dal centrosinistra e ap-
plicare integralmente e
tempestivamente il Testo
unico sulla sicurezza». Lo
afferma,nelcorsodelque-
stion time a Palazzo Ma-
dama, la senatrice del Pd
Emanuela Baio che insie-
me ai senatori Pietro Ichi-
no, Giorgio Roilo, Fioren-
za Bassoli, Daniele Boso-
ne,CinziaFontana,Paolo
Rossi, Daniela Mazzucco-
ni, Luigi Vimercati, Mari-
lena Adamo, Mario Ceru-
ti e Antonio Rusconi, ha
rivolto un’interrogazione
sulle morti bianche ai mi-
nistri del Welfare Mauri-
zio Sacconi e della Giusti-
zia Angelino Alfano. «Il
rapporto Inail ci dice che
in Italia, nel 2007, sono
morte 1.260 persone sul
lavoro.Gli infortuni gravi
- continuaBaio - sonosta-
ti 913.500 e la regione
cheregistra ilmaggiornu-
mero di morti bianche è
la Lombardia, seguita da
Veneto, Campania e La-
zio.Secondol’Anmil, l’Ita-
liaregistrauntristeprima-
to poiché la diminuzione
dellemorti è stata solo del
25,4%,rispettoal48,3del-
la Germania e al 33,6 del-
la Spagna».

■ di Oreste Pivetta / Milano

Il piano straordinario esiste già: basterebbe
applicare i provvedimenti previsti

nella legge appprovata tre mesi fa

IN ITALIA

HANNO DETTO

Bruno Pesenti,
medico: «L’instabilità
l’incertezza, il rapido
turn over bloccano
la formazione»

Marco Revelli,
lo storico: «Siamo
socialmente,
all’Ottocento
con i salari fermi»

SENATORI PD
Investire
nella sicurezza

FLESSIBILI PRECARI SFRUTTATI

In un Paese dove il lavoro vale sempre meno
anche la morte sul lavoro ha il suo mandante

LA STRAGE SUL LAVORO

Marcegaglia e soci
non vogliono sentir
parlare di sanzioni
e il centrodestra
si allinea subito

Già nel decreto
rifiuti il governo ha
introdotto una
deroga sulla sicurezza
sul lavoro
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■ dall’inviato a Mineo (Ct)

■ di Roberto Monteforte inviato a Mineo (Ct)

BANDIERE ABBRUNATE in tutta la Sicilia

e lavoratori in sciopero. È il giorno del lutto, ma

anche della rabbia, della voglia di capire le ra-

gioni di quelle sei morti assurde nel depuratore

killer di Mineo, il pae-

se arroccato sui mon-

ti nel cuore del Cata-

nese. «Siamo tutti

coinvolti e tutti sconvolti», ha di-
chiarato ieri alla stampa il sindaco
Giuseppe Castania. Le famiglie che
hannoavutolavitaspezzatachiedo-
no«veritàegiustizia».«Èstatatrage-
dia e non una disgrazia»: mette in
chiaroilprocuratorecapodiCaltagi-
rone,Onofrio Lo Re, titolare dell’in-
chiesta. Verità domanda la vedova
di Giuseppe Zaccaria, il dipendente
comunaleresponsabiledellasicurez-
za che era lì al depuratore, autori-
chiamatosi in servizio per aiutare i
suoi colleghi e gli operai della ditta
esterna che doveva effettuare lavori
di espurgo del depuratore comuna-
le.«Vogliosoltantolaveritàsuquel-
loche è accaduto», grida e nonsi dà
pace. Afferma quanto dicono tutti:
«Mio marito era una persona atten-
ta sul lavoro e alla famiglia, era pru-
dente». Perché queste morti? Che
cosa è successo in quella maledetta
vasca di depurazione? Sono state le
esalazioni di idrogeno solforoso a
uccidere o un improvviso e violen-
to flusso di liquame che ha travolto
gli operai, oppure un guasto alla
pompa dell’impianto elettrico che
avrebbedeterminatounascaricaas-
sassina?
Sonoal lavoro i magistrati. Per chia-
rire la dinamica dell’accaduto sarà
necessarioattendere l’esito delle au-
topsieedagliesamicollegaticheini-
zierannooggistessoechedovrebbe-
ro concludersi sabato mattina. In-
tanto si cerca di capire componen-
do le tessere del mosaico. «Nessuno
doveva essere in quella vasca». Lo
ha detto ai giornalisti il sindaco di
MineoGiuseppeCastaniaconilvol-
toancoraserratodaldolore.Citaor-
dinidiservizioemetteinchiaroche
idipendenticomunalinondoveva-
no assolutamente provvedere allo
spurgo del depuratore. Questo era
compito della ditta esterna, la Carfì
diRagusa,ditta -assicura-qualifica-
ta,dallaqualedipendevanoSalvato-
re Tumino e Salvatore Smecca, due
delle vittime. Che i comandi erano
collocati all’esterno della vasca e
chenonc’eraragionealcunaperen-
trarvi dentro. Non a caso non vi era
alcuna scala per accedervi. Ha ricor-
dato che Pippo Palermo, Salvatore
Pulici, Giovanni Sofia oltre a Zacca-
ria erano persone esperte e attente e
che,comunque,l’impiantoerasicu-

ro. In quella vasca non ci dovevano
essere esalazioni tossiche. Che sul
mezzodelladittavieranoleattrezza-
ture, maschere e bombole d’ossige-
no,necessariea fronteggiare l’emer-
genza. Poi arrivano le cose che non
tornano. «I dipendenti del Comu-
ne a supporto dell’impresa che do-
veva svolgere i lavori di espurgo dal
depuratore - assicura - dovevano es-
sere soltanto due». Perché erano in
quattro? E poi vi è il mistero della
scala. È stata acquistata in paese at-
tornoalleore10daunodeglioperai
comunali impegnati alla «vasca».
Poco dopo Zaccaria, che era il re-
sponsabile del servizio, si «richiama
dalleferie»perraggiungereisuoicol-
leghi al depuratore. Non ha lancia-
toalcunallarme. Neanchedopo.Si-
noalleore12li si èvisti lavorarealla
vasca. In particolare il più giovane
Salvatore Pulici che era addetto alla
gestione dell’impianto e che per
questo, unico tra i «comunali», in-
dossava degli stivali. Problemi al-
l’impiantodi espurgo?Di che tipo?
Saràun loro collega,Antonio, a sco-
prirelatragedia.«Eranocomeseipu-
pi in terra. Come abbracciati. Tutti
sporchidifangoeliquame.Malava-
scanoneracolmadimelma.Erapra-
ticamente vuota» ricorda, ancora
sconvolto.«Piùcheunatragediadel
lavoro sembra che sia stata una tra-
gedia della solidarietà», afferma il
sindaco. La sua ipotesi è che un pri-
mooperaio, calatosi perqualche ra-
gione nella vasca, sia stato colto da
malore:letaleperluieperglialtri,ac-
corsi in suo aiuto. Invita alla cautela
il segretario nazionale della Funzio-
ne Pubblica Cgil Lorenzo Mazzola
che porta al sindaco la solidarietà
del sindacato. «Si scavi sino alla più
piccola responsabilità. Sono troppe
e intollerabili 1300 morti sul lavo-
ro».Portalasolidarietàdegli impren-

ditoriedili catanesi ilpresidentedel-
l’Ance di Catania, Andrea Vecchio,
un imprenditore coraggioso che ha
resistito al racket del pizzo e lo fa ri-
cordando che sicurezza vuol dire
«combattere il lavoro irregolare e ri-
dare dignità al lavoro e ai lavorato-
ri».
Nelpomeriggiolaprimasvolta.Scat-
tanosetteavvisidigaranziaperomi-

cidio colposo plurimo. Per il sinda-
codiMineo,pergliassessoricompe-
tenti, per i dirigenti comunali e per
il legale della ditta Carfì di Ragusa.
Unattodovuto, chiarisce laprocura
di Caltagirone, in vista degli esami
necroscopici. Intanto arrivano i di-
stinguodalla ditta di Ragusa. Smen-
tiscechecompitodeisuoidipenden-
ti fosse quello di calarsi nella vasca

per la bonifica e che uno dei due
«non fosse in regola». Era stato as-
sunto regolarmente il giorno prima
della tragedia.
La solidarietà verso le famiglie delle
vittime si fa sempre più concreta e
partecipata. L’ha assicurata il presi-
dentedella Repubblica,GiorgioNa-
politano con una telefonata al sin-
daco.

L’opinione

Sette indagati per i morti del depuratore
Mineo, avvisi di garanzia anche al sindaco e agli assessori. La Sicilia si ferma per il lutto

Si muore per lavoro
ogni tre minuti e mezzo

Con tutte queste sciagu-
re, in cui muoiono quo-
tidianamente i lavora-
tori, viene da pensare

che era meglio come venivano trat-
tati gli schiavi. Prendi la grande cri-
si fra il Terzo e Quarto secolo dopo
Cristo sotto Sant’Ambrogio vesco-
vo, dove in tutta Italia succedeva
che ipadroni liberavanogli schiavi.
Non per uno slancio di bontà di
amore e di cristianità, beninteso,
dato che il cristianesimo anche se
religione dell'impero faceva fatica
ad affermarsi, ma, ancora una vol-
ta, per motivi di denaro. Addirittu-
ra i possessores cacciavano gli
schiavi dalla campagna odalla cit-
tà inseguitoaunasituazionedi cri-
si economica: non valeva più la pe-
na di tenere gli schiavi, mantenerli,
curarli quando erano malati, o pro-
curare lorounospazioperdormire e
mangiaredignitosamente perché se
si ammalavano di stomaco erano
giorni di lavoro perduti e l'econo-
miastagnava.Nonsolo, semoriva-
no perdevi un capitale. Ora con la
crisi non rendevano più.Era meglio
lasciarli liberi e prenderli di volta in
volta solo quando occorrevano.
Perfino l'inventore del comunismo,
Carlo Marx, aveva ironizzato: at-
tenti, abbiamo una falsa idea del
problema della libertà nel momen-
to in cui è libertà dalla schiavitù.
Ci sono stati momenti in cui la
schiavitùèstatapersinounvantag-

gio, seppur paradossale, per il lavo-
ratore. Garantiva delle sicurezze,
quelle sicurezzedi cui si parla tanto
oggi: ildatoredi lavorosipreoccupa-
vachegli schiavinei cantieriavesse-
ro tutto a posto e non rischiassero
la vita a ogni occasione. Una delle
leggi dell'economia di un capitali-
smo seppur primordiale, al tempo
deicomuni,erache leorganizazzio-
nidel lavorosipreoccupasserodi fa-
re in modo che non fosse il padrone
del cantiere a pagare i danni in ca-
so di incidente ma addirittura colui
per il quale si costruiva la casa o il
palazzo o il ponte. Era il commit-
tente che aveva la responsabilità di
verificaregli strumentidi salvaguar-
diadell'operaiogiacchédell'impren-
ditore d’officina era meglio non fi-
darsi. E nel medioevo c’erano leggi
che punivano duramente coloro
che creavano danni fisici agli ope-
rai.
Noi siamo indietro rispetto persino
a quei tempi: infatti nessun datore
di lavoro viene messo in mora per-
ché non è stato attento. Franca e io
facemmo uno sketch in Rai nei pri-
mi anni Sessanta, che ci costò la
cacciatadalla trasmissioneCanzo-
nissima e il bando dalla tv per 16
anni. Era uno sketch sulle morti
bianche e facevamo l’elenco dei
morti di allora e del fatto che nonci
fossestatomaiunarrestoocondan-
na dei responsabili. Ribadisco che
questo accadeva mezzo secolo fa.

Bandiere abbrunate, scioperi in tutta l’isola
dopo la strage. «È stata una tragedia

non una disgrazia», dice il procuratore capo

IN ITALIA

Oggi iniziano le autopsie, i risultati attesi
per sabato: davvero gli operai non ci dovevano

stare in quella vasca, come dice il sindaco?

Ècolpita al cuore la comunità di
Mineo. Cinquemila anime. Si
conosconotutti.Quelle seimor-
ti sono veramente un lutto di
tutti.Vi sonostoriechesi intrec-
ciano.Storiediamiciziaesolida-
rietà.Comeil rapportoche lega-
va Giuseppe Zaccaria, il respon-
sabiledel servizioedella sicurez-
za, a Giovanni Sofia, quasi un
fratello minore con i suoi dieci
annididifferenza (47e 37), eun
altro gruppo di amici, una deci-
na, con una storia comune.
Tutti operai impiegati alla diga
di Pietrarossa. Era la fine degli
anni '80.Unlavoroall'iniziodu-
ro per tutti, da spaccapietre, poi
le cose migliorano. Diventa un
buon lavoro, si valorizzano le
qualifiche e le professionalità.
Tangentopoli spazzerà via tut-
to.Almeno cosìgliamicidiGiu-
seppe e Giovanni ricordano.
Tornano i tempi bui, la cassa in-
tegrazione, lamobilità lunga, si-

no a quando l'amministrazione
di sinistra che governa il comu-
ne di Mineo non apre una stra-
da.Arriva il lavoro, la«stabilizza-
zione»: 23 ore alla settimana
che poi diventano 36. Il posto è
possibile solo per dieci di loro.
Sono gli anni 2000-2001. Arriva
la soluzione. Quelle ore settima-
nali scendonoa30per farentra-
re tutti e 12 gli amici «operai» in
pianta organica. Sono la squa-
dra di manutenzione del comu-
ne. Saràun «pattodi onore» e di
solidarietà e di amicizia che le-

gherà i «carissimi colleghi». Lo
ricordano con commozione gli
amici. E poi la passione di Giu-
seppe Zaccaria con il suo diplo-
ma di perito industriale per le
problematiche degli impianti.
Lo ricordano tutti per la sua ge-
nerosità e la sua disponibilità. Il
suo amore per la terra, per gli
agrumi da curare per il campo
da trebbiare proprio in questi
giorni. Con la tessera del sinda-
catodella Cgil in tasca. Il cogna-
to loricordacomeuna«persona
scrupolosae attenta anchenelle
piccole cose, che faceva con la
massima attenzione». Sono le
stesse parole del sindaco di Mi-
neo.«Era unapersona adorabile
e fantastica - continua il con-
giunto -.Aveva unfiglio di9 an-
ni. Il bambino l'ha saputo ed è
sconvolto.Anche lamoglieèdi-
sperata,sonoincasachepiango-
no il loro dolore». È un dolore
che vedi sul volto di tutti quelli
che incontri in questo borgo
che domina la valle etnea.

Un'altra vittima del depuratore
killer è Salvatore Pulici. Lui pre-
cario con un contratto a tempo,
lascia due figli: un ragazzo di 11
anni e una bambina di cinque
mesi, aveva proprio investito
sul depuratore. Era l'esperto, lo
curava, si occupava della manu-
tenzione esterna, faceva i prelie-
vi delle acque. L'ultimo alle ore
12 del giorno della tragedia.
Aspirava a far valere la sua com-
petenzaperunapossibile«stabi-
lizzazione». Francesco Palermo,
ilpiùanzianodelgruppo (aveva
57 anni), era «un gran lavorato-
re e una persona meravigliosa».

Così lo ricorda un suo cognato.
«Due giorni fa - rivela - aveva
comprato il vestito di nozze del-
la figlia che doveva sposare a lu-
glio. È una tragedia inattesa che
ci ha sconvolti tutti». E lei, An-
namaria la figlia, insegnante 32
anni, che vive a Brescia: «Mi
manca, mio padre mi man-
ca...».
L'unica cosa che dice di ricorda-
re è la gioia che aveva suo padre
per il suo prossimo matrimo-
nio. «Aveva comprato un vesti-
to - aggiunge - per venire alle
mienozze,maadessoglielomet-
teremoper i suoi funerali».Tutti
sono colpiti. Un operaio passa,
guardasospiracongliocchi luci-
didi lacrime:«Oggisiamomorti
tutti». Storie difficili anche per
gli altri due, le vittime che lavo-
ravano per la ditta di spurghi
«Carfì» di Ragusa: Salvatore
Smecca,47anni, eraal suoterzo
giorno di lavoro e Salvatore Tu-
mino anch'egli di 47 anni.
 r.m.

In Europa

DARIO FO

Giuseppe Palermo Foto Lapresse

Si erano ridotti lo stipendio per lavorare tutti
Così era nata la squadra di manutenzione del Comune di Mineo. La disperazione dei familiari

Ogni tre minuti e mezzo
nella Ue una persona perde
la vita per cause legate
all'attività lavorativa. È

quanto emerge da una
campagna sui rischi del
lavoro che sarà lanciata
oggi a Bruxelles. In
particolare, secondo i dat i
Eurostat, ogni anno 5.700
persone muoiono nell'Ue a

causa di incidenti sul lavoro.
Inoltre, l'Organizzazione
Internazionale del Lavoro
stima che altri 159.500
lavoratori nei Ventisette
perdano la vita a causa di
malattie professionali.

Salvatore Smecca Foto Ansa

LA STRAGE SUL LAVORO

Natale Sofia Foto Lapresse Salvatore Pulici Foto Lapresse

Gli schiavi venivano
trattati meglio. Gli operai
oggi sono gratis

Annamaria, la figlia
di Francesco Palermo:
«Il vestito comprato
per le mie nozze glielo
metteremo per i funerali»

Un patto d’onore tra
colleghi: far scendere
a 30 le ore settimanali
di lavoro per far lavorare
tutti e 12 gli amici

Giuseppe Zaccaria Foto Lapresse

Da tutto il paese
arriva la solidarietà
alle vittime. E ieri
la telefonata
di Napolitano

Il dolore dei colleghi ieri a Mineo Foto Lapresse
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Fassino: «Un patto federativo Pd-Pse
In Europa non si può restare isolati»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Onorevole Fassino lei ha
sempre lavorato per
costruire un rapporto solido
tra Pd e Pse, una prospettiva
che piace poco agli ex della
Margherita…
«Primaditoccarequestoargomen-
to voglio esprimere il mio cordo-
glio alle famiglie delle vittime del-
l’ennesimastrage sul lavoro, che si
èconsumatainSicilia.Puòsembra-
re che di fronte a questa tragedia
discutere del nostro partito non
sia opportuno. In realtà la difesa
del mondo del lavoro è un obietti-
vo comune delle forze riformiste e
progressiste.Emanteneree svilup-
pare un rapporto solido tra di esse,
anche a livello internazionale, tu-
tela valori che non possono essere
dismessi e cheattengono alla tute-
la e alla dignità di chi lavora».
Il Capo dello Stato chiede
interventi risolutivi…
«Siamo tutti angosciati di fronte a
ciò che è accaduto in provincia di
Catania. Di fronte a questoevento
drammatico sentiamo ancora di
più la necessità dell’impegno prio-
ritario del Pd, e di tutta la politica,
per restituire al lavoro la suadigni-
tà, rendendolo innanzitutto sicu-
ro. Quando un italiano muore sul
posto di lavoro, la società deve in-
terrogarsi su quale sia il proprio
grado di civiltà. Fino a quando si
può tollerare che ci sia chi paga
con la vita la propria fatica quoti-
diana? L’impegno di tutti noi, rac-
cogliendo lo sdegno del Capo del-
lo Stato, è perché si intervenga ur-
gentemente per spezzare una in-
tollerabile catena di morti bian-
che».
Un tema che non deve
passare in secondo piano
rispetto ai problemi politici.
Tra questi c’è, appunto,
quello del rapporto tra Pd e
Pse. Rimarrà insoluto fino
alle Europee?
«Spero proprio di no. Dobbiamo
lavorare per risolverlo in tempi ra-
gionevoli. Porsi l’obiettivo di co-
struire un campo più largo corri-
sponde all’ispirazione che sta alla
basedelPd,natoperunire lecultu-
reriformiste.Sarebbe illusorio, tut-
tavia, proporsi di realizzare in Eu-
ropa un campo riformista più am-
pioprescindendodalla famigliaso-
cialista.Non per una ragione ideo-
logica, ma perché - nella stragran-
demaggioranzadeipaesi europei -
il riformismo è rappresentato da
partiti socialisti e socialdemocrati-
ci».
Partiti che, a sentire Rutelli,
sarebbero in via di
estinzione…
«Non è così. Se vogliamo costruire
un campo riformista più largo in
Spagna con chi parliamo se non
conilpartitodiZapatero?EinGer-
mania a chi ci rivolgiamo se non
alla Spd? E in Austria a chi se non
ai socialdemocratici? Possiamo
prescindere dal Pasok di Papan-
dreu, o dai socialisti di Socrates, o
dal Partito socialdemocratico sve-
dese che i sondaggi danno oggi al
40%?Inquestipaesinonc’èun’al-
tra forza politica riformista. E in
quelle nazioni dove ci sono altre
forze riformiste, comunque la
principale è sempre un partito so-
cialista e socialdemocratico dal
quale non si può prescindere».
Con i liberaldemocratici non

è possibile alcuna intesa?
«L’evocazionechevienespessofat-
ta, e che è stata avanzata anche da
Rutelli, perché si lavori all’incon-
trotrasocialisti e liberaldemocrati-
civavista inconcreto,per lasuaef-
fettiva praticabilità. Molti partiti
chesicollocanonellafamiglia libe-
raldemocraticaappartengonoaco-
alizioni di centrodestra. E i pochi
che fanno parte del campo pro-
gressistasono,perora,competitivi
conisocialisti.Questacompetizio-
ne non può essere superata solo
perché lo diciamo noi».
Il campo riformista più
vasto, quindi, si riduce al
Pse e al Pd?
«No, naturalmente. Anche a me

interessa far incontrare i socialisti
con i liberaldemocratici. Ma que-
staprospettivavacostruita. E, avrà
maggioripossibilitàdiessererealiz-
zata se il Pd, forte anche del suo
profilooriginale,perseguirà l’obiet-
tivo insieme al Pse».
Dal versante della ex
Margherita, nel frattempo,
c’è chi propone un gruppo
autonomo del Pd a livello
europeo…
«Il manifesto fondativo dell’Uli-
vo, promosso da Prodi nel 2003,
che ci ha fatto imboccare la strada
del Pd, era ispirato dall’idea che il
nostro orizzonte fosse l’Europa.
L’Unione si trova di fronte a sfide
enormi: l’applicazione del Tratta-
todiLisbona, il rilanciodiunacre-
scita capace di consentire all’Euro-
padi tenere ilpasso con ledinami-
che della globalizzazione, le in-
quietudinideterminatedall’immi-
grazione a dalla insicurezza, l’esi-
genza di una politica estera comu-
ne. Tutti questi temi sollecitano
un contributo da parte di ogni for-
za politica che non può essere af-
frontato in modo solitario e auto-
referenziale».
Chi proviene dalla tradizione
cattolico-democratica teme
"l’annessione" al Pse, come
se ne esce?
«Il tentativo di costruire una fami-
glia democratica - che si affiancas-
se e si aggiungesse a quelle dei po-
polari, dei socialisti, dei liberali e
dei verdi - è stato già condotto. La
Margherita lo ha portato avanti
con uno sforzo generoso che, pe-

rò, ha raccolto frutti modesti, un
numero limitato di partiti, quasi
sempre di scarso peso elettorale e
discarsarappresentatività.Lamag-
gior parte è nel centrodestra».
Si imputa al Pse di
rappresentare un retaggio
ideologico del ’900…
«Quandodiciamoche bisogna co-
struire un rapporto tra il Pd e il Pse
nonlodiciamoperunascelta ideo-
logica, ma perché solo per questa
via è possibile costruire un campo
riformistapiùampio.Bisogna libe-
rarsi di rappresentazioni caricatu-
rali del socialismo europeo. Ho
l’impressionechequalcuno,maga-
ri per convenienza politica, accre-
ditiuna visione dei socialisti come
seci fosseancora la II Internaziona-

le. Chiunque si metta seriamente
adanalizzare ipartiti socialistie so-
cialdemocratici si rende conto che
parliamoormaidigrandi forzepo-
litiche di centrosinistra».
Qualche esempio?
«Penso a come Blair ha rinnovato
il laburismo inglese. O a Zapatero
e a Gonzales che hanno liberato i
loropartitidalmassimalismo.Pen-
so a come la socialdemocrazia
scandinava ha innovato la sua
ideadiwelfare state.PensoalParti-
to socialista francese che ha otte-
nuto il successo alle amministrati-
ve anche con candidati che non
erano sua espressione diretta. Tut-
to questo dimostra che sono i par-
titi socialisti a porsi per primi
l’obiettivo di un riformismo euro-
peo più ampio».
Spinte che portarono alla
modifica dello Statuto del
Pse…
«Esatto. Il congresso di un anno e
mezzo fa, non dimentichiamolo,
decise una modifica statutaria che
portòilPseadefinirsinonsolopar-
tito dei socialisti e dei socialdemo-
cratici, ma anche di realtà politi-
che e culturali di matrice diversa.
La proposta di Rasmussen e
Schulz, di cambiare il nome sia al
partito che al gruppo parlamenta-
re, così da fare riferimento ai
“socialisti e democratici”, non è
un’operazione di restauro. È una
realtà nuova che anche nel nome
riconosce la pluralità di culture
che la sostanziano. E poi la propo-
sta di andare nella direzione del

partitodei socialisti edeidemocra-
tici fu avanzata da Prodi nel
2006».
I socialisti europei hanno
compreso appieno il
significato del Pd italiano?
«Il Pse ha guardato con grande
simpatia e attenzione alla costru-
zione del Pd. Naturalmente deve
esserechiarochenoivogliamorea-
lizzare un rapporto con il Pse sa-
pendo che il Pd nasce dall’incon-
tro di culture riformiste diverse. E
quindi non può essere assimilato
toutcourtaunpartitosocialdemo-
cratico. Il Pd deve costruire una
prospettiva insieme al Pse, mante-
nendo il proprio profilo».
Il Pd dovrà aderire al gruppo
socialista, quindi?
«Ritengo che l’ipotesi intorno alla
quale si sta ragionando - un patto
di tipo federativo e un rapporto
permanente tra Pse e Pd, che con-
sentadi farpartediununicogrup-
po a Strasburgo, pur con forme
che riconoscano l’autonomia reci-
proca-vadanelladirezione giusta.
E possa essere condivisa da tutti
perchénon chiedea nessunodi ri-
nunciare alla propria identità».
Una soluzione simile
all’alleanza tra popolari
europei e conservatori
inglesi nel Ppe-De?
«Credo si debba avere lo stesso at-
teggiamento pragmatico. Il Ppe,
prima del 1990, era formato solo
dai democratici cristiani europei.
Dopo la crisi della Dc italiana,
Kohl si ritrovò a essere sostanzial-
mente solo,negli altrigrandi paesi
europei non c’erano partiti demo-
cristiani rappresentativi. A quel
punto che il cancelliere tedesco
aprì adAznar, aBerlusconi, ai con-
servatori inglesi. Senza chiedere di
mutare il loro modo di essere. E
quei partiti non si posero nemme-
no la preoccupazione del nome. A
dimostrazionecheconta lasostan-
za. In Europa si va sempre più, co-
me in Italia, verso incontri tra cul-
ture diverse. A Rutelli o alla Bindi
non chiedo di diventare socialde-
mocratici. A loro chiedo una scel-
ta politica, e non ideologica, per la
costruzione di un campo riformi-
sta europeo che non può prescin-
dere da chi ne rappresenta già una
parte rilevante».
Se le posizioni dovessero
rimanere le stesse di oggi,
ex Ds ed ex Dl siederebbero
su scranni diversi nel 2009?
Veltroni lo esclude…
«Come Veltroni non condividerei
la scelta di una divisione, l’ipotesi
che i deputati del Pd a Strasburgo
possano appartenere ancora a
gruppi diversi. Anche perché nel
2009 verranno eletti euro parla-
mentaridella listadelPdenonpiù
dei Ds e della Margherita».
Non teme che questo il
dibattito nasconda il
tentativo di rimettere in
discussione il Pd?
«Non voglio credere alle interpre-
tazioni maliziose. Vorrei un con-
fronto vero di posizioni per arriva-
re a una sintesi. Non voglio crede-
re si possa usare strumentalmente
la collocazione internazionale per
tornare indietro rispettoalPd.Me-
nochemai lovoglionoidemocra-
tici di sinistra che con generosità
hanno messo a disposizione tutte
le loro energie e le loro forze».

Il congresso dei socialisti democratici decise
di modificare lo statuto per accogliere

anche forze progressiste di matrice diversa

IN ITALIA

Il Pd nasce dall’incontro di culture diverse
ma comunque riformiste. Con il Pse va costruita

una prospettiva mantenendo ognuno il suo profilo

Ha detto di no.AlfredoCazzola,epartedelcen-
trodestra bolognese si ritrova all’improvviso sen-
za il più accreditato avversario di Sergio Cofferati
per leamministrative. Dopochealcuniesponen-
ti del Pdl avevano invitato il presidente del Bolo-
gna a scendere in campo e dopo che lui si era fat-
to solleticare dall’idea, nel giorno della vendita
delBolognaagliamericani,hapronunciato il suo
definitivo “no, grazie”. «Avevo preso l’impegno -
hadetto -didareunarispostaentro la finedique-
sta settimana. Dopo un’attenta e profonda rifles-
sioneepuravendoricevuto tantemanifestazioni
di simpatia ho deciso di non candidarmi, in

quanto intendo proseguire anche in futuro il
miolavorodi imprenditore».L’ipotesi suggestiva
di una sfida Cofferati-Cazzola è durata così poco
più di una settimana. Il “no” di Cazzola ha preso
a Bologna un po’ tutti di sorpresa, anche perché
l’ipotesi di candidatura è coincisa con la trattati-
vaper lavenditadelpacchettoazionariodelBolo-
gnaaunfondoamericano.UnCazzola liberoda-
gli impegni imprenditoriali e al riparo dalle accu-
sedi conflitto d’interesse sembrava un candidato
perfetto contro Cofferati. E invece ora torna in
pole position l’ipotesi Giorgio Guazzaloca, che
però trova parecchie resistenze nel Pdl.

Piero Fassino Foto Lapresse

BOLOGNA
Alfredo Cazzola spiazza il centrodestra: «Non mi candido a sindaco»

L’INTERVISTA

Sbaglia chi propone
un gruppo autonomo
Gli eletti democratici
non faranno
scelte diverse

I grandi partiti
socialdemocratici
e socialisti d’Europa
sono ormai grandi
forze di centrosinistra
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■ di Simone Collini / Roma

PRIMA DI ANDAR VIA, Nicola Latorre si av-

vicina al tavolo della presidenza per salutare

con una stretta di mano Fausto Bertinotti. «Ci

sentiamo?», gli chiede l’ex presidente della

Camera dopo i classi-

ci baci sulle guance.

«Certo», gli assicura

il vicecapogruppo

del Partito democratico al Sena-
to. Il giorno della rentrée politica
di Bertinotti viene anche esplici-
tamente alla luce l’asse che è an-
dato costruendosi nelle ultime
settimane, almeno da quando
Massimo D’Alema ha definito
un errore l’autosufficienza e sot-
tolineato che la sinistra radicale è
scomparsa dal Parlamento ma
non dal Paese.

Bertinottiapre i lavoridiunalun-
ga giornata di studio promossa
dalla rivista «Alternativeper il so-
cialismo» al centro congressi
Frentaniconunallarmesul«regi-
meleggero»chesi staconsolidan-
do in Italia, su un Parlamento
che «si presenta ora come luogo
non già della rappresentanza ma
della governabilità», su una Re-
pubblica che questa «nuova de-
stra» vorrebbe «a-fascista e quin-
di a-antifascista, senza radici e
senza storia». Dice che c’è stata
«una sottovalutazione difficil-
mente spiegabile» del discorso di
Fini ad avvio legislatura, «un di-
scorso che mi è sembrato del pre-
sidente della Camera di un’altra

Repubblica, in cui cade il fonda-
mento della prima Repubblica,
che è anche la radice della nostra
Costituzione, e cioè la discrimi-
nante antifascista». Non manca
un’autocritica sull’ingresso nel
governo Prodi («quel program-
ma di 280 pagine è stato il vizio
d’origine, è stata un’illusione
pensare che potesse costituire un
manuale per trovare soluzioni a
pagina tot») e anche sull’opera-
zione della Sinistra arcobaleno:
«Ha pesato l’improvvisazione e
l’assemblaggio di forze che non
si sonomesse ingioco».Bertinot-
tièperòconvintochesidebbain-
sisteresullastradadellacostituen-
tedisinistra.Mainvecediparteci-
pareai congressidi circolodelPrc
per sostenere la mozione Vendo-
la (che pure ha firmato) farà la
suapartedandovitaaunafonda-
zione che si dedicherà ad attività
di analisi sociale maanche di for-
mazione politica. E che lavorerà
in sinergia con Italianieuropei.
Non a caso.
L’area di Rifondazione che fa ca-
poalla mozione Vendola giudica

unerrore applicareuna teoriadei
duetempicomequellaprospetta-
ta dai sostenitori della mozione
Ferrero-Grassi (convinti che per i
prossimidue, treannisianecessa-
rio concentrarsi sul reinsedia-
mento sociale, trascurando inve-
ce il lavoro politico). Anche per-
ché il timore di Franco Giordano
e degli altri dell’ex maggioranza
Prc è che da qui a un paio d’anni
lacapacitàdi rappresentanzadel-
la sinistra subisca ulteriori colpi,
a cominciare dalla modificadella
legge elettorale per le europee. La
sponda politica per evitare que-
storischioèstataoffertadallapar-
te del Pd che più nettamente si è
espressa contro il bipartitismo.
Colloqui nei giorni scorsi ci sono
stati tra D’Alema e Bertinotti, tra
Bersani e Giordano, tra Vendola
e Latorre.
È lostessovicecapogruppodelPd
alSenatoafarvenirealla luce l’as-
se, accettando l’invito a parteci-
pare ai lavori (arriva anche Gof-
fredo Bettini, ma dopo non mol-
to va via) e pronunciando un in-
tervento chiaro: «La separazione

consensualeeraun’esigenzatatti-
canecessaria,masarebbeunerro-
reconsiderarlaunasceltastrategi-
ca». Cioè, «la semplificazione
emersa dal voto non può essere
interpretatacomeun incoraggia-
mento al bipartitismo», anche
perché se la stagione dell’Unione
si è «esaurita», l’autosufficienza
non può essere la soluzione: «Si
tratta di ripartire per misurare i
margini per un rilancio di una
strategia delle alleanze». Anche

Bersani, dopo aver terminato un
incontro per il governo ombra
del Pd, manda un chiaro segnale
venendo a salutare Bertinotti e
glialtri.EseLatorredice«guardia-
mo con attenzione» all’esito del
congresso del Prc perché questo
«non sarà ininfluente rispetto al-
la prospettiva politica del paese»,
a suavolta il candidatosegretario
Vendolafasapereche«lariflessio-
ne che si è aperta all’interno del
Pd non ci lascia indifferenti».

La fila da Fini

L’ex presidente della Camera su Fini: da lui un
discorso di un’altra Repubblica, in cui cade il

fondamento della prima, la discriminante antifascista

Fausto Bertinotti Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

LA PORTA GIREVOLE

Darà vita ad una fondazione che lavorerà
in sinergia con ItalianiEuropei. Sull’Arcobaleno:

ha pesato l’improvvisazione

IN ITALIA

Bertinotti torna. E trova
la mano tesa dei dalemiani
Latorre: guardiamo con attenzione all’esito del vostro

congresso. Per noi non sarà ininfluente

Sequenza da vaudeville
istituzionale con scena incerta.
Dunque, ieri mattina, il
presidente della Camera,
Gianfranco Fini, che dovrebbe
ricoprire un ruolo al di sopra delle
parti, ha incontrato il sindaco di
Roma, Gianni Alemanno, il
ministro dell’Economia, Giulio
Tremonti e quello alla
Semplificazione, Roberto
Caderoli. In via della Scrofa
neanche Fini fosse ancora il
presidente di An. Davvero strano.
Contrordine subito dopo.
L’incontro, argomento i conti in
rosso della Capitale, ha avuto
come location lo studio del
presidente di Montecitorio. Fini al
suo posto ma fuori posto.
Contrordine di nuovo, e il
susseguirsi dei lanci di agenzia ne
fa testo, del «bilancio non si è
parlato» spiega il sindaco,
piuttosto «si è parlato di politica
in generale». Si rientra nei ranghi.
I due ministri sembra non ci
fossero. Solo che, vedi sempre
agenzie, Tremonti e Calderoli
dopo qualche minuto sono usciti
proprio dall’ufficio presidenziale.
L’ultima spiegazione conosciuta,
fornita dal portavoce di Fini, è che
gli incontri sono stati due in
rapida successione, un saluto ad
Alemanno che si è dimesso da
deputato e poi i due ministri.
Entra tu, esco io. Gli eventuali
eredi di Georges Feydeau sono
avvertiti. L’intreccio da
commedia degli equivoci alla
Camera va già in scena.
 m. ci.

RIFONDAZIONE COMUNISTA

Iniziativa dello Spi Cgil regionale Puglia

venerdì 20 giugno

Ore 16,00 Salone di Rappresentanza della Provincia

Presentazione del libro finalista del Premio LiberEtà 2007

“Strade maestre”

Introduce: Rosangela Lisi, segretaria regionale Spi Cgil Puglia

Intervengono: Mimmo Tardio, autore del libro 

Alba Orti, responsabile Progetto Memoria Spi Cgil

Conclude: Giovanni Cazzato, segretario nazionale Spi Cgil

Brani del libro saranno letti  dagli studenti 

dell’Istituto “Francesca Morvillo”  di Brindisi

Ore 17,30 Premiazione degli attivisti di LiberEtà in Puglia

MERCOLEDÌ 18 GIUGNO

Ore 17,00 Municipio, Sala degli Specchi
Incontro di benvenuto del sindaco di Taranto con la
delegazione dello Spi Cgil e LiberEtà

Ore 21,00  Rotonda Lungomare Vittorio Emanuele III
Apertura 15a Festa nazionale di LiberEtà
Saluto  del segretario generale Cgil di Taranto 
Luigi d’Isabella

Concerto di Mariella Nava 

GIOVEDÌ 19 GIUGNO

Ore 9,00 Teatro Orfeo
Saluto delle autorità: 
Ippazio Stefàno, sindaco di Taranto
Gianni Florido, presidente della Provincia di Taranto
Nichi Vendola, presidente della Regione Puglia

Ore 9,30 Incontro dibattito su
I linguaggi della comunicazione tra diritti di cittadinanza e
partecipazione
Introduce: Mara Nardini, segretaria nazionale Spi Cgil
Partecipano: Roberto Natale, presidente della Fnsi 

Mariella Nava, cantautrice
Carlo Rognoni, consigliere d’amministrazione Rai
Sergio Staino, disegnatore

Conduce: Giorgio Nardinocchi, direttore di LiberEtà

Ore 15,30 Salone di Rappresentanza della Provincia 
Incontro dibattito con gli attivisti 
e i responsabili informazione Spi Cgil su
Nuove prospettive 
per la diffusione di LiberEtà
Conduce: Mario Riccieri,

amministratore delegato LiberEtà

Ore 17,30 Premiazione attivisti di LiberEtà

Ore 21,30 Rotonda Lungomare Vittorio Emanuele III
Concerto dei  The Blues Brass Band

VENERDÌ 20 GIUGNO

Ore 10,00 Palafiom
Manifestazione conclusiva  con
Eva Santoro, segretaria generale Spi Cgil Taranto
Vincenzo Valentino, segretario generale Spi Cgil Puglia

Carla Cantone, segretaria generale Spi Cgil
Guglielmo Epifani, segretario generale Cgil

6
venerdì 13 giugno 2008



■ di Umberto De Giovannangeli

«SINTONIA TOTALE». Baci, abbracci, atte-

stazioni di eterno affetto. Con tanto di citazio-

ne del Vangelo e della perentoria affermazio-

ne che i rapporti tra Roma e Washington

«non hanno mai avu-

to una tale eccellen-

za in passato». Così

Silvio Berlusconi e

George W. Bush nella conferenza
stampa, nella super presidiata Vil-
la Madama, che conclude il «cor-
dialissimo» colloquio tra il pre-
mier italiano e il presidente statu-
nitense. Ma la politica estera non
puòridursiadunaphotoopportu-
nity. E l’incontro tra Silvio Berlu-
sconi e George W. Bush non fa ec-
cezione. Non fosse altro perché a
guastare la festac’è il «convitato di
pietra» che accompagna il presi-
dente Usa nel suo ultimo viaggio
ufficiale nel Vecchio Continente:
l’Iran di Mahmud Ahmadinejad.
Bushconfermacheconl’Iran«tut-
te le opzioni sono sul tavolo», per-
ché Teheran «deve rinunciare alle
ambizioni di sviluppare armi nu-
cleari».
Berlusconi la prendealla larga.E la
butta sul sentimento: «Bush è un
amico mio personale e un grande
amico dell’Italia ed ha dato a Ro-
ma il privilegio diessere la capitale
europea dove è venuto più volte:
ci ha onorato sei volte della sua
presenza», rimarca il premier .
«Noi siamo buoni amici», gli fa
ecoBush.«GraziealpresidenteBu-
sh mai i rapporti sono stati così ec-
cellenti», rilancia il Cavaliere, che
per elogiare l’«amico Bush» arriva
acitare ilVangelo:GeorgeèperSil-
vio «persona rara, che non mente
mai, il cui “sì” è un “sì” e il cui
“no”è un “no”» (i giornalisti ame-
ricani non credono alle loro orec-
chie...). Le cose potrebbero prose-
guire ancora a lungo su questa af-
fettuosa lunghezza d’onda se non
fosse per l’«appetitosa cena» (cena
«patriottica», a base di insalata ca-
prese, pennette tricolore, tagliata
di filetto di chianina, formaggi e

gelato all’italiana), annunciata in
conferenza stampa da Berlusconi,
eper«colpa»deigiornalisti, inpar-
ticolarequelli americani, chechie-
dono conto a Bush su Guantana-
moeaBerlusconi chi vorrebbeco-
me futuro presidente degli Stati
Uniti. IlCavalierenondelude leat-
tese. E si pronuncia. Contro Ba-
rackObama. «Nonpossoesprime-

re preferenze riguardo ad un altro
Paese dove c’è la campagna eletto-
rale, ma voglio esprimere la mia
personale, personalissima prefe-
renza per il candidato repubblica-
no e per un motivo egoistico: così
non sarei io il più vecchio ai G8,
perché McCain è più vecchio di
me di un mese», dice sorridendo.
È una dichiarazione di voto. Sotto

forma di battuta, ma pur sempre
lo è.
Maèl’Iranadaccentrare l’attenzio-
ne. L’Italia chiede di entrare a far
parte del «5+1», il gruppo ristretto
(i cinque membri permanenti del
Consiglio di sicurezza più la Ger-
mania) che tratta il delicato dos-
sier nucleare iraniano. Bush è pro-
digo di ringraziamenti ma sulla ri-

chiesta italiana preferisce restare
sulvago.«AbbiamoparlatoconSil-
vio del 5+1, ho detto con chiarez-
za che tutti dobbiamo mandare lo
stesso messaggio a Teheran: so-
spendete il progetto di arricchi-
mento dell’uranio altrimenti ci sa-
ranno altre sanzioni», afferma il
presidente americano. Ma la do-
manda era diretta, precisa. Bush

preferisceglissare,concedendoall’«
amico Silvio» non più di un «sto
considerando seriamente questa
situazione».
«Abbiamo offerto la nostra dispo-
nibilitàadaggiungerciaglialtriPa-
esi europei, oltre a Cina, Russia e
Usa,nelle trattative con il governo
iraniano perché conosciamo
l’Iran dall’interno», puntualizza
Berlusconi, aggiungendo: «Molte
nostre importanti aziende opera-
no lì da diversi anni e pensiamo di
poteressereutili aportareavanti la
politica che Bush e Putin hanno
individuato per quel Paese. Ma
dobbiamo essere certi della volon-
tà di andare verso un uso soltanto
pacifico del nucleare». «Abbiamo
sempre rispettato le sanzioni che
sono state proposte dalle Nazioni
Unite in Iran. La presenza dei no-
stri gruppi imprenditoriali riguar-
da contratti e fatti che attengono
al passato», aggiunge il presidente
del Consiglio, un po’ indispettito
dalle maliziose voci sugli «affari»
che le aziende, pubbliche e priva-
te, italiane continuano a intra-
prendere con l’Iran.
Lecosevannomegliosull’Afghani-
stan. «Abbiamo parlato della no-
stra disponibilità a rimuovere i ca-
veat per l’Afghanistan e della no-
stra intenzionedimantenere leno-
stre truppe in altri fronti aperti: il
Kosovo, il Libano e dovunque sia-
no impegnati oggi i soldati italia-
ni. Ringrazio il presidente Bush
dell’apprezzamentocheciharivol-
toper l’impegnoitalianosui fronti
internazionali aperti», sottolinea
Berlusconi.Bushringrazia il gover-
no italiano «per aver annunciato
al Parlamento che la restrizione
sulle forze inAfghanistanèstatari-
mossa». «Apprezzo molto il fatto
che il governo (italiano, ndr) ab-
bia dato nuove istruzioni sull’im-
piego dei soldati in Afghanistan -
aggiunge - per aiutare soprattutto
l’addestramentodelle forzedipoli-
zia: ce n’è molto bisogno». Per Bu-
sh è l’ultimo viaggio in Italia da
presidente. Tra pochi mesi lascerà
laCasaBianca.Manonresteràsen-
za lavoro. Ad offrirgliene uno ci
pensa l’amico Silvio: ««Ho invita-
to Bush a fare il visiting professor»
all’università del pensiero liberale
in Italia, annuncia compiaciuto
Berlusconi.Eaggiungeconunsor-
riso di avere già incassato «l’ok» di
altri leader mondiali.

■ di Toni Fontana

UNA MONTAGNA di sol-

di, tante promesse, poche

indicazioni per portare la pa-

ce in Afghanistan. Questi i ti-

toli della conferenza dei pae-

si donatori che si è svolta

ieri a Parigi. A sentire ipadronidi
casa l’iniziativa è stata un succes-
so e, in quanto a impegni finan-
ziari,sonostatesuperatelepiùot-
timistiche previsioni. Al termine
dei lavori il capo della diploma-
zia francese, Bernard Kouchner,
ha fatto un po’ di conti ed ha an-
nunciatocheeranostate registra-
te promesse per 20 miliardi di

dollari e - ha aggiunto - «nei no-
stri sogni pensavamo di arrivare
a 17 miliardi». Altri, come l’am-
basciatore Usa a Kabul, William
Wood, avanzano stime più pru-
denti e parlano di «16 miliardi di
dollari». I maggiori contributori
sono ovviamente gli americani
che, per bocca di Laura Bush
(che poi ha raggiunto il marito a
Roma) hanno messo sul piatto
più di 10 miliardi di dollari. Se-
guono nella lista dei generosi, i
francesi che, come ha annuncia-
to il presidente Sarkozy, raddop-
pieranno il loro contributo che
per i prossimi due anni si aggire-
rà sui 107 milioni di euro. Nello
stesso periodo la Germania (che
sta rafforzando anche la sua par-

tecipazione militare) dedicherà
alla ricostruzione dell’Afghani-
stan ben 420 milioni di euro.
Complessivamentesi sonoimpe-
gnati a finanziare i piano di rico-
struzione 67 degli 80 paesi rap-
presentati nell’assemblea parigi-
na. Tra questi l’Italia è apparsa
uno dei più tirchi. Il ministro
Frattini ha detto che Roma au-
menta del 10% il contributo

che, anche con questo aggiusta-
mento, si attesa sui 50 milioni di
euro all’anno. Per non fare brut-
ta figura Frattini ha ricordato
che negli ultimi quattro anni
l’Italiahaspeso430milionidieu-
ro.Tuttigli altri leaderhannope-
rò promesso per il futuro e non
fatto i conti sul passato. Frattini
però si è mostrato soddisfatto ed
hacolto l’occasioneper illustrare
a Condoleezza Rice le nuove li-
nee d’azione dei militari italiani
in Afghanistan, cioè la modifica
dei «caveat» che sarebbero state
accolte positivamente dalla capa
delladiplomaziaamericana.Frat-
tini, interrogato dai giornalisti,
ha anche ammesso che l’invio
dei cacciabombardieri Tornado
è all’esame del ministro La Rus-
sa. A Roma fonti della Difesa

hanno fatto sapere che l’invio
dei caccia potrebbe essere attua-
to «a fine estate», quando i tede-
schi inizieranno a riportare in
Germania i 6 aerei attualmente
schierati a Kabul.
Resta ora da vedere se i soldi pro-
messi serviranno veramente per
ricostruire l’Afghanistan. Molti
avanzano dubbi. Dei 25 miliardi
dollari promessi fino ad ora, cioè

dal 2001, ne sono stati spesi solo
15. E molti soldi sono finiti nelle
tasche di funzionari corrotti.
Questo tema è stato tra quelli
maggiormente toccati ieri. An-
che il capo dell’Onu Ban Ki Mo-
onhaesortatoKarzaiedil suogo-
verno a garantire la trasparenza
degli investimenti. Ma tutti san-
no che il presidente afghano
non è in grado di controllare do-
ve vanno a finire i soldi mentre
la coltivazione del papavero da
oppio e i traffici di armi dilaga-
no. Le promesse fatte ieri a Parigi
sono tuttavia ben al di sotto del-
le attese del presidente Karzai
che aveva chiesto 50 miliardi di
dollari per finanziare la «Strate-
gia di sviluppo nazionale», cioè
il piano di Karzai sostenuto dalle
istituzioni internazionali.Sulpia-

no della raccolta di fondi si può
insommaaffermarechesonosta-
ti promesse molti soldi (seppur
“virtuali”), mentre appare debo-
le l’esito politico della conferen-
za. Si è parlato di infrastrutture,
sanitàed agricoltura, che, se ade-
guatamente sostenute, possono
contribuire alla ripresa dell’Af-
ghanistan che però resta un pae-
se in guerra dove la sicurezza
non è garantita. «Nonostante le
promesse di nuovi fondi - fa no-
tare Afgana, la rete della società
civile italiana che ha preso parte
alla preparazione del summit - le
soluzioni politiche latitano alla
conferenza di Parigi. È stata per-
sa un’altra occasione per indica-
re una svolta politica in una si-
tuazione politica interpretata so-
prattutto in un’ottica militare».

Il premier cita il Vangelo ed elogia l’alleato:
«Persona rara, che non mente mai

il cui sì è un sì e il cui no è un no»

Berlusconi segue Bush sull’Iran e tifa McCain
Piena sintonia anche sul nucleare di Teheran. Il premier: «Italia utile nel gruppo 5+1». Ma il presidente Usa glissa

Villa Madama, l’incontro tra Silvio Berlusconi e George W. Bush Foto di Marco Merlini/LaPresse

La Casa Bianca ringrazia l’Italia
per il maggior impegno militare in Afghanistan

Su Teheran insiste: ogni opzione è aperta

IN ITALIA

Al summit di Parigi promessi 20 miliardi di dollari per ricostruire l’Afghanistan
Karzai ne aveva chiesti 50. Sarkozy mette sul piatto 100 milioni di euro, l’Italia la metà. Le Ong accusano: nessuna strategia per riportare la pace

Si sonosalutaticonunadoppiapaccasul-
le spalle, tre baci, cinque grazie eamiche-
voli scherzetti da vecchi compagni di
scuola all’ingresso di Villa Madama. Sil-
vio e George, «amico mio personale e
amicodell’Italia»,dice ilpremiercompia-
ciuto di avere a Roma «per la sesta volta»
il presidente americano. Occasione
ghiotta per lo show di Berlusconi, che ha
ricevuto l’ospite sceso dalla sua cadillac
iperblindata: alla poderosa stretta di ma-
no di George W. Bush, Silvio ha mimato
un dolore come se gliel’avesse stritolata,
salvopoimostrare imuscoliadusoecon-
sumo di tv e fotografi e dire al presidente
Usa: «Touch here», tocca qui, acconten-
tato da Bush: «You are very strong», Sil-
vio, sei forte....
Muscoli che Berlusconi mostra politica-
menteinmolti casi.Motivodipiùper in-
cassato l’apprezzamento che il presiden-
te Napolitano ha dispensato al «nuovo
clima» politico proprio di fronte all’ami-
co americano. Eppure era fresco lo strap-
po della tentata forzatura sul «refuso» tra
decreto e ddl sulle intercettazioni. Il Ca-
po dello Stato ricevendo Bush a pranzo
alQuirinale, hasottolineato «il climapiù
costruttivo nella vita politica italiana»,
un nuovo corso di rapporti tra maggio-
ranza e opposizione, che può far sperare
aunsuperamento,ancheinpoliticaeste-
ra, del «muro contro muro».
Berlusconigongola,durante la conferen-
za stampa congiunta a Villa Madama,

con i due podi sotto l’affresco di Polife-
mo. E, davanti a Bush, ringrazia il Capo
delloStato: «Prendo atto conpiacere del-
la previsione del presidente Napolitano
circa l’atteggiamento dell’opposizione.
siamo contenti che l’opposizione possa
condividere la nostra politica estera».
Sarà pure difficile far entrare l’Italia nel 5
piùuno, mai rapporti colpresidente Usa
sono idilliaci. Arrivato alle 18,30 con le
cinquanta auto al seguito nella cinque-
centesca Villa Madama, Bush è stato ac-
colto con un vecchio amico, Silvio gli ha
mostrato la spilletta con le due bandiere
tricolore e stellestrisce piazzate ovunque.
George saluta Bonaiuti con un «great Pa-
olo!».Conilpremier italianoancheilmi-
nistro Frattini e Gianni Letta, Masi e altri
funzionaridiPalazzoChigi, l’ambasciato-
reCastellaneta. Insalastampasi siedean-
che Ferruccio Fazio, sottosegretario alla
Salute. Il clima è più che cordiale, Bush
scherza tra la ressa di fotografi: «Ecco co-
sa succede quando si sta con delle perso-
ne importanticomeBerlusconi».Neivia-
li della Villa le cinquanta auto al seguito
del presidente Usa creano un ingorgo da
filmamericano.Con un certo imbarazzo
coperto dalla battuta Silvio fa outing su
McCain (ma Obama sembra più il suo ti-
po), ma ringrazia Bush. Fra i due uno
scambio di doni: George regala a Silvio
uno sigway, un monopattino elettrico a
due ruote per scorrazzare in piedi nella
villa inSardegna, ilpremier ricambiacon
una statua di donna e due confezioni di
cravatte Marinella. Alle otto sono a cena
(senza mogli), dal cuoco Michele il solito
menùtricolore.ABushvienegià l’acquo-
lina in bocca quando, parlando di come
aiutare i paesi poveri a coltivare ogm per
vincere «fame e carestia» dice: «Mi aspet-
ta un ottimo pasto». Del resto, confessa
George W, venire a Roma gli piace, la la-
scia sempre conpiù cultura e «unpo’ più
grasso». Dopo cena piano bar con il me-
nestrello Apicella e sui divani amarcord
sui passati vertici.

E Silvio mostrò i muscoli
all’amico americano
Battute e risate nel faccia a faccia romano
Napolitano al presidente Usa: in Italia clima nuovo

LA VISITA DI BUSH

Scambio di doni:
il Cavaliere regala
cravatte Marinella
Il presidente Usa ricevuto
ieri mattina al Quirinale

Sulle presidenziali Usa
il Cavaliere sceglie
repubblicano: «Così
non sarò il più
vecchio al G8»

Frattini conferma
l’invio dei Tornado
Fonti della Difesa:
6 caccia a Kabul
alla fine dell’estate

Da Roma messaggio
ad Ahmadinejad:
«Stop all’arricchimento
dell’uranio
pena nuove sanzioni»

Ban Ki Moon
esorta i capi afghani
a combattere
la corruzione
e garantire trasparenza

■ di Natalia Lombardo
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■ di Federica Fantozzi / Roma

PROFESSOR RODOTÀ, c’è da risolvere un

problema di privacy o di tipologie di reato?

«Esiste un serio problema di tutela della pri-

vacy. In più di un caso sono stati pubblicati

brani di intercettazio-

ni irrilevanti per le in-

dagini e lesivi della

sfera privata della

persona. Ho sempre pensato
che il sistema ha bisogno di un
seriointerventoriformatore.Pe-
rò l’argomento non va usato
perdeprimere la lineainvestiga-
tiva. Penso al terribile caso della
clinicadiMilano: lì le intercetta-
zioni hanno fatto scattare tut-
to».
Includere certi reati e altri
no è inutile?

«Conil tetto dei10 annidi con-
dannailproblemadellaprivacy
resta tutto. Se si intercetta chi
parladi cose intime con un pre-
sunto mafioso o terrorista igno-
randone l’attività, rendere pub-
blica questa conversazione lede
la riservatezza. Determinare la
sfera dei reati
non è risoluti-
vo».
Cosa lo è?
«Nondicoche
la soluzione
sia a portata di
mano, ma esi-
ste una rifles-
sione biparti-
san. Sono un

po’ sorpreso dell’accelerazione
aggressiva: il problema è noto
da anni. Il ministro Flick fece
un disegno di legge. E nel quin-
quennio della CdL ne furono
presentati 8 da maggioranza e
opposizione. Domando: visto
che Unipol e Calciopoli erano
già noti perché Berlusconi non
usòla suafortemaggioranzaco-
me in altri campi?».
Esiste quindi un punto di
partenza condiviso. Su quali
linee?
«Unavoltaeffettuateetrasferite
al magistrato le intercettazioni,
lui esamina il materiale congli
avvocati delle parti individuan-
dociòchenonhanullaachefa-

re con le indagini e va stralciato
o distrutto. A meno che sussista
ildubbio che potrà poi diventa-
rerilevante: inquelcasovacon-
servato in un archivio segreto
sottola responsabilitàdiunma-
gistrato. Solo il resto può essere
reso pubblico».
È questa la strada da
seguire?
«Come tutte le soluzioni è per-
fettibile.Mamisembraragione-
vole per rispettare i diritti ed eli-
minare il voyeurismo che ha
provocato danni a molte perso-
ne».
Se ne sono lamentati sia
Moggi che la Bergamini.
«Non ho elementi per entrare
nel merito del caso Bergamini,
maleidefinisce irrilevanteilma-
terialemesso incircolazione. La
lineacorretta è mettere incirco-
lo solo ciò che merita di essere
conosciuto dall’opinione pub-
blica. Il caso Moggi è molto di-
verso: è stato rinviato a giudizio
per reati molto gravi».
Chi ha colpa degli abusi in
questo settore?

«È un colabrodo con moltissi-
mecauseeprotagonisti. Favori-
to dall’appalto esterno delle in-
tercettazioni a società di telefo-
nia privata più permeabili alla
diffusione. È essenziale che sia-
no fatte non dalla Telecom ma
presso gli uffici giudiziari».
Come valuta l’ipotesi di
subordinare la diffusione dei
testi al rinvio a giudizio?
«Credocheinunsistemaequili-
bratodopolabonificacongiun-
tadi magistrato e avvocatopos-
sano essere diffusi. Aspettare il
rinvio a giudizio comporta il ri-
schioche lagentenonsia infor-
mata di gravi comportamenti
di chi ha responsabilità pubbli-
che, magari sotto elezioni».
Viene in mente la vicenda

Unipol...
«Lì il materiale irrilevante per le
indagini andava distrutto. Ma
paradossalmente Fassino è sta-
to garantito dalla divulgazione
del contenuto della telefonata
con Consorte. Se ci fosse stato
solo il tabulato telefonico, il so-
spetto sarebbe rimasto per sem-
pre.Concellulari email circola-
no miliardi di dati privati».
Il dibattito sulle
intercettazioni dei corruttori
assume valenza simbolica,
non crede?
«Bisogna evitare di mettere una
seriedipersonealriparodacon-
trolli: escludere corruzione e
concussione metterebbe di fat-
to una franchigia. Verrebbero
puniti ipoveracciesalvata laca-

sta. Serve inflessibilità: quelli di
corruzione, non solo verso la
Pubblica Amministrazione, so-
no i veri reati di allarme socia-
le».
È giusto che ad autorizzare
sia un organo collegiale e
non il gip?
«Imagistrati giustamentesotto-
lineanochedopoil trasferimen-
toalgiudiceunicodellacompe-
tenza in molte materie tornare
al collegio sarebbe un eccesso».
Le pene ipotizzate sono
giuste o troppo severe?
«Nonè la stessacosa raccogliere
illegittimamentedati, trattarli o
pubblicarli. Sono comporta-
menti diversi. Vanno sanziona-
ticonpiùseverità ipubbliciuffi-
ciali che violano il segreto».

L’ex Garante: il problema è noto da anni
Tra il 2001 e il 2006 furono presentati otto

testi di legge da maggioranza e opposizione

Un tecnico al lavoro in una centralina telefonica per le intercettazioni Foto di Franco Silvi/Ansa

Giusto pubblicare solo ciò che merita di essere
conosciuto dall’opinione pubblica. Moggi si

duole? È rinviato a giudizio per reati gravissimi

IN ITALIA

Rodotà: non si usi la privacy
per bloccare le indagini

Mi sorprende l’accelerazione legislativa. Ma sulle tangenti
c’è allarme sociale, niente franchigia ai corruttori

Esiste un serio
problema di
riservatezza. Ma il
tetto dei 10 anni non
lo risolve affatto

L’INTERVISTA
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C’È L’ACCORDO fra Lega e Pdl sul disegno

di legge sulle intercettazioni che sarà presen-

tato nel Consiglio dei ministri di oggi. Una cor-

sa a tappe contro il tempo (gli uffici legislativi

del ministero dell’In-

terno e della Giustizia

hanno lavorato alle li-

mature del testo per

tutta la notte) che di riunione in
riunione ha permesso al centro-
destra di ricompattarsi attorno
adun disegno di legge che viete-
rà l’usodelle intercettazioni tele-
foniche nelle indagini sui reati
per cui è prevista una pena edit-
tale massima inferiore ai dieci
anni.Alla fineperò,dopol’enne-
simo summit di ieri a Palazzo
Grazioli, la Lega ha “strappato”
al premier Berlusconi una dero-
ga per reati contro la pubblica
amministrazione (compresa la
corruzione, in un primo tempo
esclusa), la pedofilia e le mole-
stie ripetute (stalking). Un suc-
cessoche ha premiato la fermez-
za del Carroccio da subito schie-
rato contro l’ipotesi di una legge
che impedisse le intercettazioni
per i reati contro la pubblicaam-
ministrazione. Restano invece
esclusi fra gli altri anche i reati fi-
nanziari come insider trading e
aggiotaggio oltre alle truffe. Nel
testo, poi, dovrebbe essere pre-
senteancheunanormatransito-
ria secondo la quale le nuove
norme non si potranno applica-
re ai processi in corso.
Dovrebberoessereinvececonfer-
mate le indiscrezioni dei giorni
scorsi sul contenuto del disegno
di legge. Ad autorizzare le inter-
cettazionisurichiestadelpubbli-
co ministero, secondo la nuova
norma, non sarà più il giudice
per le indagini preliminari ma
un organo collegiale composto
da tre magistrati. E sarà lo stesso
ufficio ad autorizzare anche le
proroghe, per un periodo massi-
modi tremesi. Su richiesta inve-
ce del presidente della commis-
sione Giustizia della Camera
Giulia Bongiorno che ha ripro-

posto una norma contenuta nel
ddl Mastella, il nuovo disegno
dileggedovrebbeprevedere lare-
alizzazionediunaarchiviosegre-
to in cui saranno conservati i te-
stidelle intercettazioniperevita-
refughedinotizie.E inquestadi-
rezionevannoanchealcunedel-
lenormepiùdurecontenutenel
disegno di legge che arriverà sui

banchi del Cdm a Palazzo Chigi
alleore9.Unamodificaaduear-
ticoli del codice penale, il 617 e
il684,permetterà infatti laprevi-
sione del carcere da 1 a 3 anni
(stessa sanzione era prevista an-
che nel ddl Mastella) per chi
«prendediretta cognizionedegli
attidelprocedimentopenaleco-
pertida segreto»;da1a3annidi

carcere anche per i giornalisti
che pubblicheranno atti ancora
coperti da segreto (contro i 30
previsti attualmente) a cui si as-
sommerebbe una ammenda
che potrebbe arrivare fino a mil-
le euro. Su queste norme, però,
gli stessi tecnici degli uffici legi-
slativi non escludono modifi-
che dell’ultima ora.  ma.so. MASSIMO SOLANI

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

NON DIMENTICA mai An-

tonio Di Pietro il patto sotto-

scritto con Walter Veltroni

prima del voto e poi confer-

mato anche dopo la sconfit-

ta. Ma ogni giorno appare

sempre più evidente che intende
rivendicare il ruolo di «unica op-
posizione» al governo di Silvio
Berlusconi che lui definisce sen-
za mezzi termini «una dittaura
dolce».
Ora,aldi làdelle criticheesplicite
al Partito democratico colpevole,
a suo avviso, di avere scelto la via
del dialogo con la maggioranza
sudeterminati temi in nomedel-
leesigenzesacrosantediunPaese
in gravi difficoltà, il leader del-
l’Italia dei Valori mostra di non

voler percorrere altra strada che
quella della contrapposizione
netta. A modo suo. Anche altale-
nante, se si pensa alla contraddit-
toria posizione sull’immigrazio-
ne clandestina (è reato, poi non
lo è più). Mentre sulla questione
delle intercettazioni, «uno stru-
mento vitale per condurre la lot-
ta ad ogni tipo di criminalità, ma
anche per smascherare i mano-
vratori che spesso di nascondo-
no a livello politico» non c’è sta-
to alcun tentennamento. L’ani-
mo dell’ex pm ha prevalso su
qualunque altra considerazione.
«Lui nasconde qualcosa, io no!
Intercettatemi»avvertesul suosi-
to di lotta Antonio Di Pietro. E
corredail tuttoconesplicative fo-
to: c’è quella di Silvio Berlusconi,
quelladiStefanoRicucci (vedifur-
betti del quartierino), ma anche
quella di Massimo D’Alema che

nella logica dovrebbe essere con-
siderato uno che si contrappone
a Berlusconi. (foto che ieri sera
non c’erano stranamente più).
Ma Di Pietro non guarda in fac-
cia a nessuno. Difende, ad ogni
occasione, con il suo linguaggio
diretto che parla alla pancia degli
italiani scontenti, un ruolo che si
è andato costruendo nel tempo.
C’è ormai molto poco nel Di Pie-
tro di oggi del politico “fai da te”
che si presentò sulla scena politi-
ca poco dopo aver appeso la toga
al chiodo. Incidenti di percorso

come quello di far salire in barca
Sergio De Gregorio, il senatore
che nella scorsa legislatura passò
con cinica disinvoltura dalla par-
te di Berlusconi contribuendo a
rendere ancora più fragile una
già fragile maggioranza, questa
volta Di Pietro non li ha compiu-
ti. Ha sembianze di partito strut-
turatoquellosucui inquesta legi-
slaturapuòcontareeconcuisem-
bravolerconcorrere,contutti i ti-
toli e le quotidianeconferme che
fornisceconmeticolosapuntuali-
tà, al ruolo di autentica opposi-
zione.Lessicocolorito,battute fa-
cili, sorrisi e ammiccamenti. La
stanghetta degli occhiali rotti?
Nonfaniente, simostra tranquil-
lamente in tv. Un congiuntivo
sbagliato? Capita a tutti. E Ga-
sparrinonfacessetantolospirito-
so sull’uso di soggetto, predicato
e complemento come ha fatto
qualche sera fa a Ballarò, che la
gente comunque mostra simpa-

tia per uno che non parla in poli-
tichese. Un colpo al cerchio, un
altro alla botte. Ci sono le criti-
che a Veltroni che «tentenna»
ma anche la rivendicazione di
non essere «un partito di sfascia-
carrozze». Piuttosto «un partito
del fare,della legalità,nell’interes-
se di tutti». Non certo «la Lega
del Pd» perchè con il partito di
Bossi lui neanche ci si misura da-
toche i leghisti sono«unalistaci-
vica» e l’Italia dei Valori è una re-
altà diffusa in tutta Italia. Lui, in-
somma, prende le distanze dal
Partito democratico dialogante
ma non accenna a voler tradire
unacoalizionechedovevadiven-
tarepiùstrutturatamapoisiè fer-
mata al primo punto dell’appa-
rentamento. Lui l’opposizione la
facomelasa fare.Loshockeletto-
rale l’ha superato, anzi non l’ha
mai sofferto. E fa l’opposizione
come la sa fare. Modello Di Pie-
tro.

Tecnica di un colpo di manoOra che il cosiddetto «caso
intercettazioni» si rivela per

quelloche è, cioè l’ennesimo
«caso Berlusconi», forse persino
l’opposizione potrebbe dire come
stanno le cose: la privacy, le fughe
di notizie e le spese di giustizia
non c’entrano nulla. C’entra il
solito Berlusconi che tenta di far
saltare i suoi processi. Duro
ammetterlo dopo aver accreditato
la leggenda del Cavaliere che «ha
risolto i suoi problemi», dunque
stavolta risolverà inostri, E studia
da Statista. Ma i fatti parlano da
soli. Tre settimane fa, l’on. avv.
Ghedini infila nel decreto sicurez-
za un codicillo che sospende i
processi per 1-2 anni (poi ridotti a
qualche mese) per consentire
agl’imputatidi scegliere se patteg-

giare o no. Maroni lo blocca, ma i
berluscones annunciano che ci
riproveranno. Intanto il Cainano
spara sulle intercettazioni e
annuncia che non si faranno più
per i reati sotto i 10 anni: quelli per
cui è imputato lui. Bastauna
norma retroattiva e il processo di
Napoliper la corruzione di Saccà si
svuota per abolizione delle prove.
Ieri Repubblica rivela che l’on.
avv. Ghedini prepara un lodo
Schifani bis per rendere invulnera-
bili le alte cariche, ma soprattutto
quellabassa: è incostituzionale, la
Consulta l’ha già detto, ma ci
riprovano, sospendono i processi

per 1-2 anni (quelli di Milano per
Mills e Mediaset sono prossimi alla
sentenza),poi se arriva un’altra
bocciatura si inventeranno
qualcos’altro. Il cerchio si chiude.
È così difficile chiamare le cose col
loro nome? Se il dialogo con
l’opposizione non s’interrompe
nemmeno stavolta, è l’ennesima
replicadi un copione collaudato
da 15 anni. Funziona così. Lui ha
un problema: uno o più processi
da bloccare. Strilla che non siamo
più una democrazia, che dai
sondaggi risulta che il 102% degli
italiani sta con lui, insomma il
problemanon è suo ma nostro. E

chi non è d’accordo è comunista.
Il centrosinistra balbetta che i
problemi veri sono altri: morti sul
lavoro, salari, monnezza, crimini
dei colletti edei camici bianchi.
Ma lui spara a retiunificate, invo-
ca la piazza, mentre le sue tv e i
suoi giornali sparano balle e cifre
false: in Italia si processa solo
Berlusconi, in tutto il mondo non
siprocesserebbe mai Berlusconi,
processare Berlusconi ci costa
mille miliardi al minuto. Giornali
«indipendenti» e politici «riformi-
sti» sostengono che lui esagera un
po’, «ma il problema esiste».E poi
non si può mica compromettere il

«dialogosulle riforme» (c’è sempre
un «dialogo sulle riforme», chissà
poiquali) col «muro contro
muro». DalColle, dal Vaticano e
dalCsm piovono fervorini contro
l’ennesima«guerra trapolitica e
magistratura» (che ovviamente
non esiste, ma i processi a Berlu-
sconiper reati comuni vengono
sempre chiamati così) e moniti per
una«soluzione condivisa» che
contemperi le esigenze del
premier con la Privacy, l’Indipen-
denza della Magistratura, la
Libertà di Stampa. Il Riformatorio
esce con una dozzina di editoriali
dal titolo «Moral suasion», che
nessuno legge e nessuno capisce,
ma fanno fine e non impegnano.
A questo punto salta suun
pontiere di centrosinistra per

avviare un bel negoziato
bipartisancon Gianni Letta, che è
berlusconiano ma è tanto buono.
Berlusconi strepita: «Non tratto
coi comunisti assassini lordi di
sangue, voglio l’impiccagione dei
giudici e il loro scioglimento
nell’acido».Però Letta comunica
allo sherpache lui esagera, ma si
accontenta di molto meno:
abrogare i suoi processi, una
cosina da niente, poveracreatura
indifesa. Lo sherpa ulivista
annuncia giulivo: «Abbiamo
vinto, i giudici non saranno
impiccati né sciolti nell’acido. Se si
consegnanocon le mani alzate a
Villa Certosa, avrannosalva la
vita». E partorisce una«bozza» (o
«lodo») che abolisce i processi a
Berlusconi. «Tutto è bene quel che

finiscebene», titola Pigi Battista
sulCorriere, mentre Ostellino,
Panebianco e Galli della Loggia
criticano l’eccessivacedevolezza
delPdl al partito giustizialista. Il
Cavaliere incassa complimenti
trasversali per la moderazione
dimostrata. I giudici dichiarano il
non doversi procedere per
intervenuta abrogazione dei
processi. Lui dirama un
video-monologo a reti unificate:
«Lamia ennesima assoluzione
dimostra che ero innocente anche
stavolta, ma le toghe rosse
complottavano contro di me
senza prove. Voglio le scuse e la
medaglia d’oro». Dall’altra
sponda, autoapplausi compiaciuti:
«Abbiamo fato bene a dialogare: il
problemaesisteva».

Corsa contro il tempo e riunioni nella notte
per presentare il disegno

di legge al Consiglio dei ministri di oggi

Intercettazioni, tre anni di carcere
Accordo Lega-Pdl: aumento di pena per chi le pubblica, vietate per reati con pena inferiore ai 10 anni

Il Carroccio ha strappato a Berlusconi
una deroga per reati contro la pubblica

amministrazione (corruzione compresa...)

IN ITALIA

Di Pietro contro tutti (ma proprio tutti)
Emerge come energico oppositore. Ma sul suo sito mette insieme D’Alema, Ricucci e Berlusconi

Sono passati soltanto diciotto mesi,
eppure qualcuno deve aver cambia-
to radicalmente idea. E soprattutto,
non deve aver avvertito il ministro
della Giustizia Alfano. Perché il te-
madell’usodelle intercettazioni tele-
foniche non è certo una novità nel-
l’agenda politica italiana. Semmai,
gli elementi inediti sono leargomen-
tazioni usate oggi dal centrodestra
peragitare lo spettrodelGrandeFra-
telloe giustificareunduro intervento
normativo. Argomenti che incauta-
mente il Guardasigilli ha utilizzato
di fronte alla Commissione Giusti-
ziadellaCamerasoltantopochigior-
ni fa (sbandierando dati falsi e par-
ziali, come hanno dimostrato tutte
le inchieste giornalistiche), ma che
lo stesso organo del Senato aveva
smontato diciotto mesi fa in una re-
lazione approvata all’unanimità.
Ossia votata anche dai senatori di
quello stesso centrodestra che ora si
straccia le vesti e chiede una legge
che fermi lo scempio investigativo.
Due, in particolare, le domande da
cui prendeva le mosse l’indagine co-
noscitiva: inItaliasi fannotroppein-
tercettazioni? E per troppi reati?

«Spesso - è la risposta fornitadaldo-
cumento conclusivo - si risponde a
tali quesiti ricorrendo al confronto
con gli Stati esteri e si ritiene di poter
concludere con una “condanna” nei
confronti del sistema italiano. Ma
la realtà è ben diversa». E quello del
confronto con gli altri stati è uno dei
pezzi forti del ragionamentodi Alfa-
no, specie per quanto riguarda il nu-
mero delle utenze intercettate. Argo-
mentazione confutata già 18 mesi
fa. «Si osservi come, anche in paesi
come la Francia o la Spagna o la
Gran Bretagna o la Germania e per-
sinogliUsa- erascrittonella relazio-
ne conclusiva dell’indagine conosci-
tiva - le intercettazioni sianodi com-
petenza soprattutto di autorità am-
ministrativeodipolizia, senonaddi-
rittura dei soli servizi di sicurezza».
«Innanzitutto, per quanto alle volte
utile e stimolante - proseguiva il do-
cumento approvato anche coi voti
del centrodestra -nonhasensopara-
gonare sistemi tra loro disomogenei;
non ha senso in particolare parago-
nare i costidelle intercettazionieffet-
tuate in Italia con i costi segnalati
dall’estero, in quanto da noi le uni-
che intercettazioni legali sono quelle
disposte dalla magistratura, mentre
neiPaesi stranieri i controlli telefoni-
ci in questione vengono disposti ed
effettuatiprincipalmentedaaltroge-
neredi autorita` (amministrative, di
polizia o di sicurezza) che non fan-
nodi certoconoscere facilmentecasi-
stica, numeri, dati e costi».
Argomento boomerang anche quel-
lo relativoalnumerodei reati per cui
l’ordinamento italiano prevede l’uso
delle intercettazioni. Oggi, secondo
il centrodestra, sono troppi. Diciotto
mesi fa non era così: «non si può so-
stenere,nemmenonel confronto con
i sistemi normativi delle altre demo-
crazie occidentali - si legge infatti
nel testo approvato il 29 novembre
2006 anche con i voti del centrode-
stra - che il nostro sistema preveda
un numero eccessivo di reati per i
quali ex lege sia consentito disporre
intercettazioni telefoniche. La sem-
plice presa d’atto di quanto previsto
negli Stati esteri già citati ci convince
facilmentedel contrario (...).Lastes-
saduratadelle intercettazioni edelle
proroghe prevista nel nostro ordina-
mento non si discosta molto dalla
durata di quanto consentitoall’este-
ro, anzi in alcuni casi la nostra nor-
mativa è sicuramente piu` restritti-
va». Ora, qualcuno lo spieghi al mi-
nistro Alfano prima di altre figurac-
ce.

ORA D'ARIA

BAVAGLIO DI GOVERNO

Il ministro della Giustizia Angelino Alfano Foto di Marco Merlini/LaPresse

IL CASO In uno studio approvato all’unanimità

Alfano sbugiardato 18 mesi fa
Dai suoi stessi colleghi di partito

Restano esclusi
fra gli altri anche
i reati finanziari
come insider trading
e aggiotaggio

E in modo
colorito ricorda
che il suo non è
un partito
di sfasciacarrozze

MARCO TRAVAGLIO
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ABITUDINI Scaricabarile. È lo sport preferito

da tutti gli arrestati nell’inchiesta del S. Rita e

anche ieri è stato praticato per alcune ore du-

rante gli interrogatori. Davanti al gip Micaela

Curami e ai pubblici

ministeri Tiziana Sici-

liano e Grazia Pradel-

la, si sono alterna-
ti alcuni dei grandi accusati per
le morti e le lesioni, gravi e gra-
vissime,commesse inquellache
è stata ribattezzata la clinica de-
gli orrori.
RenatoScarponi, ilcapodell’uni-
tà operativa ortopedica, respon-
sabile di alcuni interventi non
necessari e di altri eseguiti senza
rispetto per i pazienti. ha addos-
sato le colpe sul proprietario del-
laclinica,FrancescoPaoloPipito-
ne,ed idirettori sanitari,Gianlu-
ca Merlano e Maurizio Sanpie-
tro. Scarponi si è difeso spiegan-
doaimagistratidiessereunsem-
plice esecutore di direttiva date
daaltri.Unarispostaalla lineadi-
fensiva di Pipitone, che attraver-
so il suo legale aveva fatto sapere
di «essere assolutamente estra-
neo ai fatti contestati, perché
non andavo certo in sala opera-
toria. Se le cose descritte nell'or-
dinanzadelgiudice sonovere, la
responsabilità è dei medici».
Anche Marco Pansera, uno dei
medici accusato tra le altre cose
di omicidio aggravato dalla cru-
deltà, ha dichiarato di essersi ac-
corto «soltanto in un secondo
momento, dopo la presentazio-
ne del primo esposto, dei danni
provocati durante gli interventi.
Ci ho dovuto pensare su per un
po’, perché in sala operatoria
non avevo avuto questa sensa-
zione».
Oltre a loro, anche gli altri quat-
tromediciascoltatidaimagistra-
ti hanno fornite risposte e scuse
di questo tenore. Gli inquirenti
però fanno notare come era im-
possibile non accorgersi di nien-
te, senon attraversoun atteggia-
mento di complicità con i verti-
cidellaclinica.Esottolineanoco-
me «non ci sia stato un medico,
uno solo, che abbia denunciato
quanto stava accadendo dentro
la clinica Santa Rita».
Oggi, tra quelli che verranno
ascoltati, ci sarà anche France-
sco Paolo Pipitone ed è quasi

scontato che continuerà il gioco
dello scaricabarile. Che non aiu-
ta inalcunmodo icirca ottocen-
to lavoratori della clinica, da lu-
nedì prossimo riuniti in assem-
blea per discutere della concreta
possibilitàdiperdere ilposto,do-
po che la regione ha cancellato
l’accreditamento della struttura
sanitaria. Al S.Rita ieri ha chiuso
anche il pronto soccorso.

Il caso della clinica degli orrori
intanto è diventato sempre di
più un terreno di scontro politi-
co. Ieri il sottosegretarioalWelfa-
re con delega alla Salute, Ferruc-
cio Fazio, nel corso dell’audizio-
ne al Senato, si è ben guardato
dall’attaccare il modello sanita-
riodella regioneLombardia,par-
lando di tutto tranne che delle
responsabilità del governatore
Formigoni, l’ideatore del siste-
ma “più operi, più ti pago”, che
ha permesso alle strutture priva-
te di guadagnare cifre prima im-
pensabili.
A riguardo Rosy Bindi, del parti-
todemocratico, ha ribattutoche
«le comunicazioni del sottose-
gretario Fazio di oggi (ieri ndr) al
senato, purtroppo, non vanno
nella giusta direzione, manca la
consapevolezza dei nodi su cui
intervenire. C'è invece bisogno
diunasevera riflessionesuimec-
canismi del modello sanitario
lombardo, che si basa su una pe-
ricolosa equazione: più presta-
zioni si fanno e più si guadagna
e su questa equazione si fonda
una perversa competizione tra
pubblico e privato».
Duro scontro al consiglio comu-

nale di Milano, dove la maggio-
ranza si è rifiutata di discutere
del caso S.Rita, nascondendo la
testa sotto la sabbia. Le opposi-
zioni hanno abbandonato l’au-
la in segno di protesta dopo che
è stata bocciata anche la propo-
stadiuntestodidenunciaunita-
rio, avanzata dal consigliere del
pd Pierfrancesco Majorino.

OLIVIERO BEHA

◆ Non vorremmo essere presi per matti o in preda alle
fissazioni ma, senza il Tg3, l'opposizione sarebbe
praticamente scomparsa dai notiziari televisivi, ridotta a
un marginale dovere d'ufficio. Ma c'è di peggio.
Prendiamo le polemiche roventi attorno al disegno di
legge sulle intercettazioni: il Tg4 ha tagliuzzato ad arte
alcune dichiarazioni di Veltroni e altri esponenti della
sinistra democratica di modo che sembrassero non solo
d'accordo, ma entusiasti di questa mazzata censoria sui
giornalisti e dello stupro all'indipendenza dei magistrati.
Non insistiamo su questo argomento, sperando che il
Parlamento abbia un sussulto di dignità e che
l'opposizione faccia il proprio mestiere con durezza. Ieri è
stata la giornata di Berlusconi e Bush e di una conferenza
stampa noiosissima e paludata (anche i giornalisti
americani erano fiacchi) che ha assediato le trasmissioni
di prima serata. Attorno, solo esultanti inni sciolti ai due
“amiconi” e alle loro “ampie visioni” e “sintonie”. E
nemmeno un “ooh” di meraviglia alla vista di un
Berlusconi corvino e nuovo di zecca: ieri, a Villa Madama,
così porcellanato, sembrava il figlio di Bush.  Paolo Ojetti

I tagli «ad arte»
del Tg4

Pansera, accusato
di omicidio aggravato
da crudeltà: «Mi sono
accorto solo dopo
dei danni provocati»

In Consiglio comunale
la maggioranza si rifiuta
di discutere del caso
e le opposizioni
abbandonano l’aula

IN ITALIA

Il gip di Roma LuisannaFiglioliahachiestoallaGiuntaautoriz-
zazionidelSenato gli arresti domiciliariperNicolaPaolo DiGiro-
lamo, il senatore del Pdl che a metà maggio era stato iscritto nel
registro degli indagati nell’ambito dell’inchiesta - condotta dal
procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo e dal pm Giovanni
Bombardieri - relativa a presunte irregolarità nel voto all’estero.
DiGirolamo è indagatoper falsoeviolazionedella leggeelettora-
le.L’attuale senatore sarebbestato «sprovvisto»dei requisiti della
residenza all’estero al momento della candidatura alle politiche.
Scrive il gip nell’ordinanza: «Le condotte ascrivibili a Di Girola-
moappaionodiallarmantegravità.Sefosse lasciato in libertà,po-
trebbe reiterare. In spregio alle istituzioni e senza alcun rispetto
per il corpo elettorale e per i diritti politici dei cittadini, con una
serie incredibile di inganni, ha impedito di fatto che gli elettori
potessero manifestare le proprie scelte». Marco Follini: «Martedì
sarà la giunta delle immunità ad occuparsene».

Nella clinica Santa Rita, io ci sono
stato. Precisamente il 20 gennaio
del 2004. Tenete a mente le date,
dal momento che giustamente oggi
i giornali ricordano che l’Espresso
sieraoccupatodiquestaclinicaede-
gli strani intrecci della Sanità lom-
barda un anno fa. Questo permette
e obbliga a tutta la serie di doman-
de sulle commistioni, le collusioni,
la mancanza di controlli in una vi-
cenda tragica che oggi rivela morti,
mercificazione della salute a livelli
difficilmente immaginabili,polemi-
che sulle intercettazioni telefoniche
grazie alle quali si è scoperto l’orro-
re. Ma torniamo a quel 20 gennaio
2004. Non sono stato fisicamente
alla Santa Rita. Ci sono stato gra-
zie al telefono e ai microfoni di Ra-
dio Rai, con la trasmissione Radio
acolorichefacevodaanni, conDa-
rio Quarta, Serena Rosella e una re-
dazione di collaboratori splendidi.
Si era rivolto alla redazione un co-
mitato di cittadini chiamato «Co-
mitato contro l’Elefante», l’Elefan-
te era la crescita smisurata e insen-
sataappuntodellaSantaRita. Il fat-

turato della Santa Rita era passato
dai 13 miliardi 664 milioni e 400
mila lire del 1991 ai 51 miliardi
587 milioni e 396 mila lire del
2001. Un’autentica miniera d’oro,
e oggi sappiamo perché. Ma già da
allora i cittadiniavevanodenuncia-
to i pericoli della situazione. Dun-
que, 20 gennaio 2004. In trasmis-
sionec’èCarlo Ippolito,delComita-
tocitato, cheabitapressochédavan-
tiallaclinica.Cidescrivedalla fine-
stra la situazione: la stradastretta e
già piena di macchine parcheggia-
te. Dall’ingresso si intravede il can-
tieredella nuovaala in costruzione:
un edificio di 6 piani in superficie e
di tre piani interrati che rischia di
compromettere la vivibilità del
quartiere, villette di due-tre piani
che si affacciano sugiardini albera-
ti interni: la città giardino.
Lì dove ora sorge una piccola strut-
turasanitariacompostadidueedifi-
ci di quattro piani piani, sorgerà, in
aggiunta, una nuova struttura di 6
piani in superficie e 3 interrati - che
farà lievitare i posti letto (da 181 a
280) e aumentare le attività ambu-

latoriali: 40 ambulatori (ora sono
10), la risonanza magnetica, un
centro di terapia del dolore, una pa-
lestra per la riabilitazione, un cen-
tro di infertilità, 7 sale operatorie. Il
Comitato ha realizzato uno studio
ipoteticosul trafficocheunastruttu-
radi queste dimensioni può genera-
re.Già oggi la clinicaSantaRitaas-
sicura 100 mila ricoveri l’anno, 25
mila prestazioni di Pronto soccorso
e 251 mila prestazioni ambulato-
riali.Se lametàdiquestipazientiar-
riva in auto, e due terzi tornano
unasecondavoltaaritirare i risulta-
tidegli esami, lacasadi curaprodu-
ceun trafficodi208mila auto:pari
a 667 auto al giorno. Secondo il co-
mitato lanuovastruttura permette-
rà alla clinica di triplicare esami e
visite portandonellazonaun traffi-
co di 2000 auto al giorno.
Il Comitato contro l’Elefante è nato
nel dicembre 2002 come gruppo di
studio sui problemi creati dal-
l’espansione della Casa di Cura
SantaRita,senzaaffiliazionidipar-
tito, e inessosonorappresentate tut-
te le componenti politiche. Almeno
uncentinaio icomponentiattivia li-
velli diversi. La portavoce è Marica

Eoli, medico presso l’Istitituto Neu-
rologico di Milano, quindi in grado
difareancheunaseriediosservazio-
ni sugli aspetti sanitari della nuova
struttura. Nonostante la documen-
tazione presentata dal Comitato, il
25 settembre 2003 il Comune di
Milanohaapprovatounanuovava-
riante del Piano regolatore generale
che permetterà alla casa di cura di
aumentare ancora la cubatura del-
la nuova struttura la cui costruzio-
ne è iniziatanel 2002. Che farà lie-
vitare i posti letto (da 181 a 280) e
aumentare le attività ambulatoria-
li (sono previsti circa 40 ambulato-
ri, la risonanza magnetica, un cen-
tro di terapia del dolore, una pale-
stra per la riabilitazione, un centro
di infertilità, 7 sale operatorie). Il
Comitato contro l’Elefante ha pre-
sentato un ricorso al Tar contro la
delibera con la quale il Comune di
Milano ha approvato la variante
del Piano regolatore generale che
permettealla casa di curaSanta Ri-
ta il suo progetto di espansione.
Intervienein trasmissione l’architet-
to della Federazione Italiana Supe-
ramento Handicap, Rosanna Geri-
ni. Ha verificato i requisiti di acces-

sibilità dell’edificio in costruzione;
sulla non conformità del progetto si
è espressa conuna relazionenegati-
va anche la Consulta cittadina per
l’Handicap.Nel1998laRegione in-
dividua la Clinica Santa Rita come
DipartimentoEmergenzaeAccetta-
zione: non si tratta più semplice-
mente di una guardia medica, ma
diunprontosoccorsopolispecialisti-
co che fa parte della rete regionale
dell’Emergenza Urgenza ed è colle-
gatoallacentraledel118.Pochime-
sipiù tardi -novembre1998 - lacli-
nica richiede una concessione edili-
zia per un nuovo ampliamento in
deroga al Piano regolatore. Conclu-
sioni: dalla storia dettagliata ad al-
lora dell’attuale «clinica degli orro-
ri», dei suoi problemi, urbanistici,
di traffico e di organizzazione sani-
taria interna,dei suoi rapporti con
gli Enti locali e con la politica che
stanno emergendo dalle intercetta-
zioni, si evince quella jungla che ha
portatooggialloscandalo.Sesivole-
va intervenire per tempo, si poteva.
Si è intervenuto sì, ma al contrario,
indirezionediunafabbricadidena-
ro.ParoladiRadioacolori,20gen-
naio 2004.

L'ingresso dell'istituto clinico Santa Rita, ieri, coperto da striscioni esposti dai lavoratori che si sono riuniti in assemblea Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Perugia, nuova bufera appalti: in carcere funzionari e imprenditori
Trentacinque arresti. Gli inquirenti: «Un vero comitato d’affari». In manette anche il vicepresidente locale di Confindustria

VOTO ALL’ESTERO
Chiesti gli arresti per il senatore Di Girolamo (Pdl)

LA STORIA Ecco come si è espansa negli anni la struttura lombarda: ce ne occupammo nella trasmissione «Radio a colori»

Villette, soldi, appalti: l’incredibile ascesa del Santa Rita

Mazzette a Roma
cinque in manette
«Presi grazie
alle intercettazioni»

Clinica degli orrori
inizia lo scaricabarile
tra i medici arrestati
Dopo Pipitone, anche il dottor Scarponi cerca di discolparsi:
«Io, solo un esecutore». Gli ispettori del ministero al lavoro

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Nuovaondatadiordinanzedicu-
stodia cautelare nell’inchiesta su-
gliappaltipubblicipilotaticoordi-
natadallaProcuradelleRepubbli-
ca di Perugia e condotta dalla
squadra mobile. 35 i provvedi-
menti restrittivi: 8 le persone in
carcere, 37 ai domiciliari. In cella
sono finiti 4 imprenditori privati
e 4 dirigenti dell’amministrazio-
neprovincialediPerugia: tra que-
sti Carlo Carini, 54 anni, vicepre-
sidente della Confindustria di Pe-
rugiaepresidenteprovincialedel-
l’Associazione costruttori (Ance)
che nei giorni scorsi si era dimes-
so da entrambi gli incarichi. Se-
questrati faldoni di documenti su

gare ed appalti per lavori stradali
invari comprensori:per la ristrut-
turazionediunascuola,per lama-
nutenzioneidraulicadicorsid’ac-
qua e anche i lavori straordinari
di bitumatura di una strada in oc-
casione del passaggio del Giro ci-
clistico d’Italia, per un importo di
243 mila euro. Tra le persone ai
domiciliari, c’èanchel’excapodi-
partimento Anas dell’Umbria,
Amleto Pasquini, 59 anni. È stato
chiamato in causa in relazione ai
lavori sul raccordo autostradale
Perugia-Bettolle per avere con fal-
si attestati giustificato l’«aumen-
to imprevisto ed imprevedibile
deicostidiappalto»abeneficiodi

due aziende costruttrici. In cam-
bio, secondo l’accusa, Pasquini
avrebbericevutodal legale rappre-
sentante della Tecnostrade il pa-
gamentodiunpranzo per80per-
sone, ilpagamentodicamered’al-
bergo,unautistaconautoadispo-
sizionee cassedi vino della azien-
da vinicola di Carini. Non avreb-
bero invece ricevuto altri provve-
dimenti le persone già indagate
nel maggio scorso: Carlo Colaia-
covo, presidente della Fondazio-
ne Cassa di Risparmio; nè lo stes-
soassessoreprovinciale allaviabi-
lità del Pd Riccardo Fioriti.
Il Pm Manuela Comodi negli atti
della inchiesta parla di «scenario
a dire poco sconcertante» e di
«un sistema collaudato e consoli-

dato da tempo immemorabile».
L’indagine era stata avviata circa
un anno fa sulla base di una de-
nuncia anonima, dopo l’arresto
di un altro costruttore perugino,
Leonardo Giombini, per una vi-
cenda di false fatturazione e che
aveva anche lambito i «palazzi»
dellapolitica locale. Dopounase-
rie di riscontri eseguiti dalla squa-
dramobile laprocuraavevadispo-
sto approfondimenti investigati-
vi ricorrendo anche alle intercet-
tazioni telefoniche. Mentre il il
gip Claudia Matteini in uno dei
passi dell’ordinanza di 300 pagi-
nescrive:«InUmbriatuttocisi sa-
rebbe potuto aspettare meno che
il libero mercato imprenditoriale
fosse così umiliato e la funzione

pubblica fosse così asservita agli
interessi di pochi».
Dall’ascolto delle prime telefona-
te - scrive il pm - si è aperto uno
«scenario a dire poco sconcertan-
te». «L’impressione - continua la
Comodi-èstataquelladipenetra-
re per la prima volta un sistema
collaudato e consolidato da tem-
po immemorabile che aveva fat-
to maturare nei protagonisti la
convinzione di una imperitura
impunità», tanto che gli indagati
non usavano «alcuna cautela»
nelle loro telefonate, lasciando
«tracce documentali» come se la
loro illecita condotta fosse «con-
naturata alla gestione della cosa
pubblica o all’esercizio di un’im-
presa».

■ Il giro di mazzette nella capita-
le è stato scoperto grazie ad inter-
cettazioni disposte dalla Procura
diTrento.Chedueannifahames-
so sotto controllo i cellulari di due
imprenditori trentini accusati di
frodi fiscali in Liechtestein e ieri
ha arrestato a Roma ben cinque
persone. Quattro per corruzione e
una per ricettazione. Tra loro un
dirigente dell’Agenzia delle entra-
te della capitale, Franco Di Tom-
maso,eunfunzionariodellasocie-
tà di riscossione Equital, Luigi Ar-
gento. Avrebbero intascato rispet-
tivamente 500mila e 70 mila euro
da due imprenditori romani in
cambiodifavorineicontrolli fisca-
li.Le lororichieste,«Portami l’ossi-
geno che devo chiacchierare», so-
no state captate dal sostituto pro-
curatore di Trento, Paolo Storari.
Intercettazionitelefonichecostate
circa 100mila euro che hanno già
fruttato all’Erario il recupero di ol-
tre 6,5milioni di euro di imposte
evase. E il sequestro di beni per al-
tri 7 milioni di euro. Quelli delle
intercettazioni sono stati soldi
ben spesi dunque. Due anni di in-
dagini partite dalle telefonate di
un imprenditore trentino accusa-
todi frodi fiscali consocietàinLie-
chtestein.Daquelcellularesièarri-
vati alle presunte mazzette capito-
line testimoniate da frasi talvolta
criptate.Oltrea DiTommasoeAr-
gento, sono finiti in manette per
corruzione due imprenditori del
settore commercio carni, Mauri-
zio Sabatini e Giuseppe De Loren-
zo.Avrebberopagatouncommer-
cialistaquasi600milaeuroincam-
biodiprotezionedaeventualicon-
trolli fiscali e falsi documenti atte-
stanti l’assenza di pendenze tribu-
tarie. IncarcereèfinitoancheGio-
vanni Carletti, altro imprenditore
accusato di ricettazione.
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LA CORTE SUPREMA degli Stati Uniti ha

stabilito che i prigionieri di Guantanamo han-

no il diritto di impugnare la propria detenzio-

ne davanti ai tribunali civili federali. È il terzo

schiaffo consecutivo

dei giudici costituzio-

nali alle leggi speciali

dell’amministrazione

Bush. Un portavoce della Casa
Bianca ha fatto sapere che la deci-
sione «sarà studiata molto attenta-
mente» e il ministero della Giusti-
zia di Washington ha aggiunto
che per ora i processi contro i pre-
sunti terroristi detenuti a Guanta-
namo«vannoavanti»echeil lavo-
rodelle commissionimilitari statu-
nitensi non subirà per il momento
alcuna battuta d’arresto. Gli esper-
ti di diritto parlano di una senten-
za storica che spiana la strada alla
chiusura del famigerato lager aper-
to dopo l’11 settembre. Il dispositi-
vo è stato depositato giovedì al nu-
mero 06-1195 del repertorio con
cinque voti a favore e quattro con-
trari. «Le leggi e la Costituzione so-
no scritte per sopravvivere e rima-
nere in vigore in tempi ecceziona-
li», si legge nelle motivazioni scrit-
te dal giudice Antony M. Kennedy
per la maggioranza. Rigettate le ar-
gomentazioni del governo, secon-
do cui il Detainee Treatment Act
del2005e ilMilitaryCommissions
Actdel 2006sarebbero più che suf-
ficientia tutelareidirittidicrimina-
li tanto pericolosi. In dissenso con
la decisione il presidente John Ro-
berts, Samuel Alito, Antonin Scalia
e Clarence Thomas, tutta l’ala più
conservatrice della corte.
Nella base navale di Guantanamo
sonoattualmenterinchiusi270de-
tenuti, tutti classificati come«com-
battenti nemici» e sospettati di ter-
rorismo. Sono in carcere da più di
sei anni ma solo una ventina è sta-
ta formalmente incriminati. Tra
questi Khaled Sheikh Moham-
med,considerato ilnumerotrenel-
la gerarchia di al-Qaeda e il master
mind degli attacchi suicidi contro
il World Trade Center e il Pentago-
no. La decisione della Corte supre-
ma è una mina vagante per i pro-
cessi che sarebbero dovuti iniziare
entrol’estate.L’avvocatochedifen-
de Salim Ahmed Hamdan, l’auti-
sta di Osama bin Laden, ha già fat-
to sapere che intende chiedere l’ar-
chiviazioneditutti icapid’imputa-
zione.
Nel luglio del 2004 la Corte supre-
ma-con6votia favoree3contrari
- aveva per la prima volta sancito il
diritto dei detenuti a rivendicare
l’habeascorpusdavantiallecorti fe-

derali.L’habeascorpusèunodeipi-
lastri del diritto contro le detenzio-
ni arbitrarie, stabilito nel Medio
Evo in Europa emutuato dalla giu-
risprudenzaanglosassone.Prevede
l’obbligoperchidetengaunprigio-
niero, di portarlo in tribunale ed
esporre imotiviper cui è detenuto.
Allafinedigiugnodel2006imassi-
mi giudici stabiliscono che il presi-

dente ha abusato della propria au-
toritàordinandodiprocessare ide-
tenutidiGuantanamocomecrimi-
nali di guerra senza l’autorizzazio-
nedelCongresso.Nonsolo: i tribu-
nali speciali che dovrebbero giudi-
care i prigionieri violano sia l’Uni-
form Code of Military Justice, il te-
sto unico della giustizia militare
Usa, sia la convenzione di Gine-

vra.
La maggioranza repubblicana al
Congresso entrambe le volte corre
in soccorso dell’amministrazione
contro il garantismo dei giudici. Ai
sensidelDeteineeTratmentActap-
provatonel2005, idetenuti posso-
no impugnare le decisioni dei tri-
bunali militari solo innanzi al Di-
strictof ColumbiaCircuit, il circui-

to federaledella capitale, e incirco-
stanze molto limitate. Essenzial-
mente occorre dimostrare errore o
dolo negli atti della magistratura
militare.Nelgiugnodel2006ilMi-
litary Commission Act ribadisce la
cancellazione dell’habeas corpus
per i combattenti nemici e defini-
sce le lineeguidaper i tribunali spe-
ciali che dovrebbero giudicarli.

Una figura giuridica inedita in
qualsiasiordinamentocivileomili-
tare. È interessante notare la spac-
catura che la legge ha provocato
nella magistratura militare. «Un
conto sono le corti marziali degli
Usa, altra cosa i processi farsa. Se
l’amministrazione vuole altri pro-
cessi come quello contro Saddam
Hussein, faccia il piacere di farli ce-
lebrareagli iracheni»,èunafraseat-
tribuita al colonnello Peter Brown-
back III, il presidente del tribunale
speciale di Guantanamo che qual-
chesettimanafahalasciato l’incari-
co in polemica con le direttive del-
l’amministrazione.
Questa volta - assicurano gli osser-
vatori a Washington - è pratica-
mente impossibile che i legislatori
muovano un dito per assecondare
idesideridelpresidente. Idemocra-
tici dal novembre del 2006 hanno
la maggioranza sia alla Camera
che al Senato e gli Stati Uniti ne
hanno abbastanza delle condanne
della comunità internazionale e di
Amnesty International per la ge-
stione del «buco nero» di Guanta-
namo.BarackObamasostiene la li-
nea dura contro il terrorismo «nel
rispetto delle leggi degli Stati Uniti
ediquelle internazionali».Unpor-
tavoce del Pentagono ammette di
nonavere idea se laprevistaudien-
zaneiconfrontidiOmarKhadr,cit-
tadino canadese accusato di aver
ucciso soldati americani in Afgha-
nistan, potrà svolgersi la prossima
settimana.

■ / Dublino

GLI ULTIMI SONDAGGI li

danno testa a testa. Per de-

cidere su «ta» e «nil», sì e no

al Trattato di Lisbona stam-

pati in gaelico sulle schede,

sarà determinante l’affluen-

za alle urne. Più irlandesi avran-
no votato ieri, maggiore sarà la
probabilità della vittoria degli
europeisti.
Nessunaprevisionedellavigilia,
tantoloscartoè ridotto.Loscru-
tiniochetieneconil fiatosospe-
so Bruxelles comincerà solo og-
gi. Unico Paese dei 27 ad arriva-
re alla ratifica attraverso il refe-
rendum, a norma di Costituzio-
ne, l’Irlandache rappresentaap-
pena l’1%dellapopolazione eu-
ropea, rischia di essere il granel-
loche fa inceppare l’interomec-
canismodelTrattato:perchéen-

tri invigore laCartacherimpiaz-
za la Costituzione europea boc-
ciata a suo tempo da Olanda e
Francia, è necessaria l’unanimi-
tà. Londra ha comunque già
chiarito che, comunque vada il
referendumirlandese,noncisa-
ranno passi indietro sul proces-
so di ratifica: non si arriverà alle
urne, il sì o il noalTrattato diLi-
sbona resteranno di competen-
za parlamentare.
Diciotto i Paesi che hanno già
procedutoalla ratifica,gliultimi
- Finlandia, Estonia e Grecia -
mercoledì scorso. Ma un no ir-
landeseriaprirebbetutta laparti-
ta, innescando una nuova crisi
di fiducia nella Ue e una nuova
impasse nel processo di integra-
zione che il Trattato prefigura.
«Hofattotutto ilpossibile,hoat-
traversato tutto il Paese, ho par-
lato di tutti i problemi», ha det-
to ieri il premier irlandese Brian
Cowen, mostrandosi fiducioso

sull’esito del referendum. Ma lo
stessoCowenhadovutoricono-
scere che il Trattato risulta poco
conosciuto e comprensibile al-
l’elettore medio, un argomento
largamente sfruttato dal fronte
del no sulla base del principio
che non si vota a favore di ciò
che non si comprende.
L’Europa matrigna, oscura e in-
vadente, dai contorni e dalla
prospettive indefinite. I sosteni-
tori del no - in prima fila il Sinn
Feinel’attivissimaorganizzazio-
ne Libertas, oltre a estremisti di
destra e di sinistra - hanno pre-
detto un aumento delle tasse, la
fine della neutralità militare ir-
landese, l’obbligodella legalizza-
zione dell’aborto, un eccesso di
poteri concentrati nelle mani
deiburocratidiBruxelles.Prono-
stici regolarmente smentiti dai
fautoridelsì - tutte le forzeparla-
mentari,conl’eccezioneappun-
to del Sinn Fein - che al contra-
rio hanno ricordato agli elettori
cheè stata laUe, i soldi della Ue,

a consentire alla vecchia povera
Irlanda quel salto in avanti che
ne ha fatto la «Tigre celtica».
«Dopo 35 anni di aiuto e rispet-
to per l’Irlanda, la Ue si è guada-
gnata il diritto di non essere vi-
stacomeunaminaccia»,ha insi-
stito il premier Cowen.
L’Irish Daily Mirror ha quantifi-
cato in40miliardidi euronetti -
tutti ben spesi - il vantaggio del-
l’appartenenza alla famiglia eu-
ropea. Consapevole del rischio
diunascarsaaffluenza, l’IrishTi-
meshainvitatoglielettoriadan-
dare alle urne, per non ripetere
l’esito del 2001, quando il 35%
appenadi votanti bocciò il Trat-
tato di Nizza.
Chisi fregalemanipronostican-
do una sconfitta del Trattato è il
solitoBorghezio,europarlamen-
taredellaLegaNord.«Preveden-
do la vittoria dei no, sarei già
ubriaco di birra», ha risposto a
chigli chiedevacosaavrebbefat-
tosefossestatounelettore irlan-
dese.

NEW YORK Allarme dal-
l’Onuper lasituazioneuma-
nitaria «molto inquietan-
te» nello Zimbabwe: lo ha
lanciato ieri sera il responsa-
bile degi affari umanitari
del Palazzo di Vetro John
Holmes secondo cui le con-
dizioni nel paese africano
«sono molto gravi e in via
di deterioramento».
Holmesha fatto rapporto al
Consiglio di Sicurezza par-
lando di un peggioramento
della situazione soprattutto
sul frontedellasicurezzaali-
mentare con le prospettive
che solo un quarto dei biso-
gni del paese possano esse-
re soddisfatti dal prossimo
raccolto e facendo appello
ad Harare perché riveda la
decisionedi sospendere l’at-
tività delle organizzazioni
umanitarie internazionali.
E anche l’ambasciatore de-
gli Usa alle Nazioni Unite,
ZalmayKhalilzad,haespres-
so preoccupazione per la
«inuietantesituazioneuma-
nitaria nello Zimbabwe».

Guantanamo, diritto al ricorso per i detenuti
Schiaffo a Bush dalla Corte Suprema Usa: i prigionieri potranno appellarsi ai tribunali ordinari

A rischio i processi speciali per tutti i sospetti terroristi. Ma Washington dice «andiamo avanti»

WASHINGTON Nonostan-
te il sostegno ricevuto nien-
te meno che dal leader libi-
coGheddafi, se sivotasseog-
gi a vincere le presidenziali
Usa sarebbe Barack Obama
con sei punti di vantaggio
su McCain. A confermare
quella che è una tendenza
consolidata almeno da fine
maggio, è arrivato un son-
daggio commissionato dal-
la rete Nbc e dal Wall Street
Journal che fotografa la si-
tuazione ai blocchi di par-
tenzadellacampagnaeletto-
rale. A preferire Obama ne-
ri, ispanici, donne e operai.
A favore di McCain votereb-
bero solo la maggioranza
dei maschi bianchi e delle
donne che vivono nei sob-
borghi.

Kosovo, Ban Ki-Moon dà via libera alla missione europea
Eulex subentrerà gradualmente all’Unmik, prevista dalla risoluzione 1244. Mosca: «Vicenda di una arbitrarietà sfrontata»

Nella base navale
sono rinchiusi

270 detenuti classificati
come combattenti nemici

ALLARME ZIMBABWE
Per l’Onu «situazione
umanitaria inquietante»

SONDAGGIO USA
Obama avanti
sei punti su McCain

Referendum in Irlanda, la Ue con il fiato sospeso
Al voto per dire sì o no al Trattato di Lisbona. I sondaggi prevedono un testa a testa. Oggi i risultati

A pochi giorni dall’entrata in vi-
gore della nuova Costituzione
del Kosovo, il segretario generale
delle Nazioni Unite Ban Ki-Mo-
onhaannunciatoche intenderi-
configurarelamissioneOnuaPri-
stina, Unmik, in vista di un mag-
gioreimpegnoUe.«L’UnioneEu-
ropea assumerà progressivamen-
te maggiori responsabilità opera-
tive nei settori della polizia, della
giustizia internazionale e delle
dogane»,hascrittoBaninunrap-
porto al Consiglio di sicurezza,
spiegandocheconl’entrata invi-
gore della Carta costituzionale
del Kosovo il prossimo 15 giu-
gno, «l’Unmik non sarà più in

gradodiesercitare le sue funzioni
di amministrazione ad interim».
Il passaggio delle sue funzioni al-
la missione europea Eulex sarà
graduale e comunque avverrà
«sottounombrelloOnu»,unasu-
pervisione affidata a un rappre-
sentante speciale di prossima no-
mina. Eulex, forte di 2200 unità,
avrebbe dovuto essere dispiegata
entro la fine di questo mese, ma
solo 300 uomini sono sbarcati fi-
nora a Pristina a causa della forte
opposizione di Mosca. Opposi-
zione che resta insieme a tutti i
punti interrogativi su come do-
vrà funzionare la missione - con-
siderata illegale dalla Russia, che

ritiene necessario un pronuncia-
mento del Consiglio di sicurezza
per modificare il quadro previsto
dalla risoluzione 1244 approvata
a conclusione della guerra del
’99. Poco chiari restano anche i
tempi del passaggio di poteri dal-
l’Unmik ad Eulex e il modo in
cui la missione europea dovreb-
becoordinarsiconi16.500uomi-
ni della Nato, la Kfor.
L’Alleanzaatlantica ieriha intan-
toapprovatounpianoper l’adde-
stramento e l’affiancamento di
una forza «multietnica» di circa
2500uominidellapoliziakosova-
ra,chesarannodotatidiunarma-
mentoleggero.Questapolizia, se-
condo il rapporto di Ban Ki-Mo-
on, opererà anche nelle zone ko-

sovare a maggioranza serba, ma
«sotto la supervisione della poli-
zia internazionale», a sua volta
posta sotto l’autorità del rappre-
sentante speciale dell’Onu.
LaKformanterràancheilmanda-
to di garantire la sicurezza su tut-
to il territorio kosovaro, frontiere
comprese.«ResteremoinKosovo
sulla base della risoluzione
1244», ha detto ieri il segretario
generaledellaNato JaapdeHoop
Scheffer. In realtà le cose non so-
no così semplici: la 1244 parlava
infatti di autonomia sostanziale
del Kosovo parte integrante della
Serbia, non di uno stato indipen-
dente. Anche Ban Ki-Moon, nel
prefigurare ilpassaggiodellecon-
segne ad Eulex, non ha potuto

che richiamarsi alla risoluzione
1244 come «quadro legale» del-
l’operazione,«amenocheilCon-
siglio di sicurezza non decida di-
versamente». Un modo per aggi-
rare l’opposizione di Mosca, che
si appella alla stessa risoluzione
denunciandone lo svuotamento
come un atto di «arbitrarietà
sfrontata». La Russia ha quindi
chiesto azioni disciplinari contro
il capo dell’Unmik che si prepara
a passare i poteri alla Ue.
Il segretarioOnuhainviato il rap-
porto tanto a Belgrado che a Pri-
stina. La Serbia spera nella possi-
bilità di ritagliarsi il controllo del
Kosovo settentrionale. Pristina
evita commenti. «Siamo analiz-
zando il testo».

TEHERAN

Il sito della Nobel Ebadi denuncia:
arrestate 8 femministe iraniane

Il premier Cowen:
«Dopo 35 anni di aiuto
e rispetto, la Ue merita
di non essere vista
come una minaccia»

Alcuni detenuti nel carcere di Guantanamo, a Cuba Foto di Shane T.Mccoy/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

Brian Cowen alle urne Foto Ansa-Epa

■ di Marina Mastroluca TEHERAN Mentre l’Iran è nel-
l’occhiodelcicloneper i suoipro-
getti nucleari e per le dichiarazio-
ni del suo presidente, una nuova
tegola si abbatte su Teheran e sul
rispetto dei diritti umani nella te-
ocrazia mediorientale. Otto atti-
viste che intendevano partecipa-
re a un seminario organizzato
per l’anniversario della giornata
disolidarietàconledonneirania-
ne, sono state arrestatedalla poli-
zia.
Lefemministesonostate fermate
fuori dalla sala Rahe Abrisham
Gallery, dove era in programma
la riunione. Riunione che ha do-
vutochiudere ibattentiancorpri-
ma del suo inizio. A rendere nota
la vicenda è il sito della campa-

gna per i diritti delle donne lan-
ciatadallapremioNobelperlapa-
ce Shirin Ebadi.
Questo episodio è solo l’ultimo
di una serie che ha coinvolto ne-
gli ultimi due anni diverse attivi-
ste impegnate nella campagna
promossa su www.we-change.org:
arrestate, sono state poi condan-
nate a periodi di reclusione e ad
un certo numero di frustate con
sospensione condizionale della
pena.Lacampagna,denominata
«Un milione di firme» ha lo sco-
po di trovare il supporto per
l’abrogazionedelle leggidiscrimi-
natorie nei confronti delle don-
ne iraniane in materia di matri-
monio, divorzio, custodia dei fi-
gli e diritto all’eredità.

PIANETA
È la terza volta che
i giudici costituzionali
mettono in discussione
le leggi speciali
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Tremonti prepara la stangata sugli Enti locali
Il presunto Robin Hood vuole far pagare i cittadini: tagli per 9 miliardi e altri 3 miliardi per la sanità

IL CONTO Mentre Giulio Tremonti vola ver-

so Osaka, per Regioni e Enti locali arriva una

cura da cavallo: in totale 9,2 miliardi da mette-

re sul piatto nel triennio. A cui si aggiungono

altri 3 miliardi chiesti

alla sanità. A comuni-

care la stangata ieri

ai rappresentanti del-

leamministrazionidecentrateso-
no stati il sottosegretario Giusep-
peVegase ilministroper gliAffa-
ri regionali Raffaele Fitto. Dal-
l’Economia nessun commento.
AltrocheRobinHodd:quiapaga-
re sono in primo luogo i cittadi-
ni, che corrono il rischio concre-
to di vedersi ripristinare il ticket
per ladiagnostica. Idati forniti so-
no«assolutamente insufficientie
negativi. È una manovra insoste-
nibile, serve capire meglio», pro-
testa il presidente Anci Leonardo
Domenici. «Chiediamo innazi-
tutto che si rispettino i patti - di-
chiara Vasco Errani per le Regio-
ni - a partire da quelli sulla sanità
e sul trasporto pubblico locale:
per noi è inaccettabile la manca-
ta conferma del patto che ci con-
sente di fare una programmazio-
ne triennale su questi settori». E
le province, dopo aver visto le ci-
fre, concludono:è come se l’Ici la
pagassimo noi e i Comuni. In ef-
fetti, è un gioco di specchi: si pre-
vedeunrimborso,mapoi si chie-
dono tagli. Guardando i numeri
il gioco si capisce chiaramente, e
la luna di miele comincia a tra-
montare.
La macchina dei conti pubblici è

inpienaattività:comepreannun-
ciato da Tremonti il governo si
prepara a presentare il piano
triennale in concomitanza con il
Dpef. Alla Ragioneria si confer-
ma una «deadline» del 20 giu-
gno. La prossima settimana,
quindi, la manovra pluriennale
sarà sul tavolo dei ministri. Non
si esclude una misura anche sui
conti di quest’anno per centrare
l’obiettivo di deficit del 2,4% sul
Pilnonostante lafrenatadellacre-
scita. Indiscrezioni parlano di un
aggiustamento di circa 3 miliar-
di,probabilmentecoperto inpar-
te con l’extragettito. Per il 2009 è
in preparazione una manovra da
14-15miliardi.Nel trienniosido-
vràarrivareacirca35miliardiper
raggiungere il pareggio di bilan-
cio nel 2011 come prevedono gli
impegni con l’Europa. Il titolare
dell’Economia ha messo a punto
gli ultimni ritocchi ieri in una se-
rie di vertici. Il primo a Palazzo
Grazioli con Silvio Berlusconi, e i
ministridelle InfrastruttureeTra-
sporti,AlteroMatteoli,delWelfa-
reMaurizioSacconi,delloSvilup-
po Claudio Scajola, della Pubbli-
ca amministrazione Renato Bru-
nettaedella Semplificazione,Ro-
bertoCalderoli.Dalverticesolo il
commento di Scajola: «È andato
tutto bene». Nel pomeriggio è se-
guitounincontroconilpresiden-
te della Camera Gianfranco Fini
perdefinire il percorso legislativo
dellamanovra.Si sache il titolare
dell’Economia è particolarmente

preoccupato di rispettare i patti
europei, tanto da definire passo
passo la manovra con Bruxelles.
Ieri non devono essergli piaciuti
gliallarmidellaBce,chehaparla-
to del «rischio di un significativo
peggioramento»del deficit italia-
no.SecondoFrancoforte l’indebi-
tamento italiano potrebbe au-
mentare dello 0,4% rispetto al

Pil. Secondo la Banca centrale
l'Italia rientra, insieme a Francia,
Greciae Portogallo, traqueiPaesi
percuiè«particolarmenteurgen-
te accelerare gli sforzi di consoli-
damento»deicontipubblici,per-
chèdisponediunmarginedima-
novra «scarso o nullo», essendo
giàvicina al valore di riferimento
del 3% del Pil.

Dichiarazioni a parte, i numeri
pesanti sono filtrati dagli incon-
triconleamministrazionidecen-
trate. Per il 2009 dunque il taglio
complessivoaglienti locali sareb-
be di 3,4 miliardi e questi derive-
rebbero in particolare da 2,8 mi-
liardi a carico di Regioni, Provin-
ce e Comuni e da ulteriori tagli
che coinvolgerebbe le Regioni a

statuto speciale. Nel 2010 i tagli
salirebbero a complessivi 5,2 mi-
liardi: 4,3 da Regioni, Province e
Comunipiùl'ulteriorequotasiar-
riverebbe così nel 2011 con tagli
complessivi per 9,2 miliardi 7,8
dei quali dagli enti locali. Più in
dettaglio i tagli sarebbero per le
Regioni di 2,4 miliardi tra il 2009
e il 2011, per le Province 975 mi-

lioni, per i Comuni di 4,4 miliar-
di. Più i tre miliardi complessivi
di tagli alla Sanità. «È impossibile
sostenereunamanovradiquesto
tipo con il contemporaneo bloc-
co delle addizionali» spiega Do-
menici. Errani dal canto suo insi-
steche inumeirvannocondivisi,
perché «i tagli indiscriminati
non sono certo intelligenti».

●  ●

■ di Giuseppe Vespo

Spiragli di trattativa alla Sogefi
diMantova,dove su230 lavora-
tori incombe il licenziamento e
la chiusura del sito produttivo.
Dovevano incontrarsi all’Unio-
ne Industriali del capoluogo
lombardo, invece sindacati e
rappresentanti dell’azienda gui-
data dal gruppo De Benedetti si
sono trovati in un hotel di De-
senzano sul Garda (Brescia).
Quasi fosse un incontro riserva-
tissimo - durato poco meno di
mezz’ora - il fuoriporta lacustre
sembra aver ridato qualche
chance alla trattativa. «Il nostro
giudizio sull’incontro - afferma
Silvano Maffezzoni, segretario

dellaFim-Cislmantovana-èpo-
sitivo. Poichè, fermo restando
chel’azienda nontornerà indie-
tro sulla decisione di far cessare
l’attività di Sogefi a Mantova, si
èperòriservatadivalutare lano-
stra proposta». Che sarebbe
quelladiutilizzaregli ammortiz-
zatori sociali non per accompa-
gnare la morte del sito produtti-
vo, ma per permettere di trova-
re altre soluzioni, come l’ingres-
sodialtri soggetti interessati ari-
levare l’attività industriale.Que-
sto vorrebbe dire avvalersi della
cassa integrazione per allungare
i tempi, altrimenti in scadenza
il 30 di luglio. Dare la possibilità
a chi ha i requisiti per andare in
prepensionamentodiusciresen-

za complicazioni e salvare qual-
che lavoratore. Restano al mo-
mento solo ipotesi, «l’azienda -
riprende Maffezzoni - si è presa
qualche giorno per valutare la
proposta. Tuttavia non ha fatto
barricate. E non ne farà se qual-
cuno vorrà reindustrializzare
l’area». Una soluzione, questa,

che sarebbe tra l’altro in linea
con la proposta fatta dai funzio-
nari del ministero dello Svilup-
poEconomicoall’iniziodellavi-
cenda. E sempre in linea con il
vincolo industriale approvato
dal Consiglio comunale su pro-
posta del sindaco di Mantova,
FiorenzaBrioni,dopoaveraccer-
tato l’indisponibilità alla tratta-
va da parte di Sogefi. Insomma,
quello che in altri casi sembre-
rebbe poco, alla Sogefi vuol dire
molto. L’azienda, infatti, da
quando ha comunicato i licen-
ziamenti, si è sempre mostrata
ostile a confronti con i sindacati
fuoridallaprassiprevista inque-
sti casi. Rifiutandosi, anche do-
po appelli da parte della istitu-

zioni localie interpellanzeparla-
mentari (come quella dell’ono-
revole Carra del Pd del 10 giu-
gno), di rivedere i termini della
trattativa. Ora, dopo l’ultima
protesta dei lavoratori, arrivati a
Milano pochi giorni fa per un
presidio davanti la sede della
Cir di Carlo De Benedetti, l’in-
contro di Desenzano «svoltosi
in un clima sereno» dà fiducia.
Vedremo. «Certo è che il 30 lu-
glio - dice Maffezzoni - è un ter-
mine incompatibile con la no-
stra proposta». Per sapere che
estatesaràper idipendentiman-
tovanidiSogefibisognaaspetta-
re il prossimo giovedì: «Decisi-
vo - conclude il sindacalista - sa-
rà il prossimo incontro»

■ / Roma

PRIMI MALUMORI Per la

Lega è davvero difficile dige-

rire l’azzeramento dell’Ici

studiato da Giulio Tremonti.

I parlamentari del Carroccio

l’hanno fatto capire chiara-

mente con una batteria di pro-
poste di modifica al decreto fi-
scale, che ieri ha iniziato il suo
iter incommissioneBilancioal-
la Camera. Il deputato Mauri-
zio Fugatti, infatti, annuncia

che il Carroccio punta soprat-
tutto «a tutelare i Comuni vir-
tuosichenegli annipassatihan-
no diminuito l'Ici e che quindi
non possono essere penalizza-
ti».Comincianoadelinerasi co-
sì le prime tensioni con la forza
più federalista della coalizione
di maggioranza, che si ritrova a
dover appoggiare l’eliminazio-
ne dell’unica imposta finora at-
tribuita alla completa titolarità
dei Comuni. «È giusto- si chie-
de Fugatti - che chi ha tenuto
stabile l'imposta ricevarimborsi
più alti di chi si è impegnato a
tagliarla negli anni?». Evidente-
mente per i parlamentari del

Carroccio così com’è la norma
non va. «I rimborsi - spiegano -
una media degli ultimi 2-3 an-
ni» anziché tenendo conto solo
del 2007. Altro aspetto che non
vagiù alla lega riguarda«ilbloc-
co delle addizionali» che nel te-
sto «è applicato a tutti i comuni
tranne che a quelli rei di aver
sforato il patto di stabilità». co-
sì, aggiunge il relatore leghista
fugatti, si avvantaggiano le am-
ministrazioni che hanno sfora-
to il tetto delle spese sanitarie.
Sul rimborsoIci aiComuni, tut-
tavia, il ministro Roberto Maro-
ni assicura una prima tranche
pari al50% entro la finedelme-

se, e la seconda da definire in
un tavolo che partirà il 31 lu-
glio. Sta di fatto che le ammini-
strazioni locali già cominciano
ad avere problemi di disponibi-
lità di cassa.
Iproblemidell’esecutivoconal-
tre isitutzionicomunquenonsi
fermeranno all’Ici. Così come i
Comuni non gradiscono
l’esproprio dell’imposta, anche
il Parlamentononci sta adesse-
re esautorato dai suoi poteri in
nomediunbilanciosnelloeve-
loce, magari deciso tutto in Via
VentiSettembre.La relatricedel
decreto fiscale Laura Ravetto
(Pdl)annunciaunemendamen-

toalcomma3dell'articolo5sul-
la flessibilità del bilancio per ga-
rantire «una procedura parla-
mentare per l'esame degli sche-
midi variazione delle dotazioni
dei programmi di spesa tramite
il parere delle commissioni
competenti». Come dire: il mi-
nistro non potrà spostare a suo
piacere diverse voci del bilan-
cio. Su una in particolare la de-
putata del Popolo delle libertà
annuncia battaglia: il ripristino
del fondo contro le violenze al-
le donne (20 milioni), appena
svuotatodaTremontipercopri-
re il suoprimoprovvedimento.
 b. di g.

Autogrill entra in Egitto. Attraverso Hmshost
Europe, la società si è aggiudicata i servizi di
food & beverage dell’aeroporto internationale
del Cairo con un contratto che si stima potrà
generare nel corso dei 5 anni di durata un
fatturato cumulato di circa 18 milioni.
L’offerta è stata formulata in partnership con
Sabet, leader locale nel settore servizi
specializzato nelle attività di catering, oltre
che gestore, tra l'altro, della più importante
aera di servizio autostradale del paese.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Domenici

La manovra
proposta
dal governo
è assolutamente
insostenibile

Errani

Chiediamo i patti
sulla salute
trasporto, non
autosufficienti, ma
oggi non li vediamo

NOMISMA
Il 22% delle famiglie italiane ha un mutuo

Le famiglie italiane chehannoincorsounmutuoimmobi-
liare sono il22% del totale. È quanto rivela ilRapporto sulla Fi-
nanza Immobiliare di Nomisma dal quale si evince anche che
l'indebitamento delle famiglie italiane è pari al 47% del reddi-
to disponibile, mentre è del 40% se si rapporta l'indebitamen-
to per mutuo al reddito.
L'incidenza del servizio del debito sui mutui è pari al 17% del
reddito, quando 10 anni fa era del 12%. Secondo gli analisti di
Nomisma, il rapporto tradebitopermutuiepil èparial18,7%,
mentre la media europea è del 49% e in Usa è dell'85%. Ma la
crescita media annua di tale rapporto nell'ultimo decennio è
dell'11,5% in Italia a fronte di una media europea del 3%.
Nel 2007 i mutui per acquisto di immobili ed investimenti in
costruzione in Italia ammontavano a 424mila milioni, il 53%
deiquali sono peracquisto diabitazioni da partedelle famiglie
(226miliardidieuro).Dal2001adoggi leconsistenzedimutui
peracquistodiabitazioni dapartedelle famiglie sonocresciute
del 168%, a fronte di un incremento del 132% per il mercato
dei mutui nel complesso e del più 142% per quanto riguarda i
mutui fondiari. Il 70% dei mutui stipulati nel II semestre 2007
hanno una durata superiore ai 15 anni e sono circa il 70% an-
che quelli che vengono erogati a condizioni di tasso fisso.

È irregolare la decisione della Consip di
escludere le società Repas Lunch
Coupon, Qui! Ticket Service e Day
Ristoservice dalla gara da 700 milioni per
il servizio sostitutivo di mensa mediante
buoni pasto per le pubbliche
amministrazioni. Lo ha stabilito ieri il
Consiglio di Stato. La palla torna ora a
Consip che, anche in base alle indicazioni
dei giudici, dovrà provvedere alla nuova
aggiudicazione di quattro lotti su sei.

Rendimenti record per i Btp a cinque anni
all’asta del Tesoro. Il contratto con scadenza
aprile 2013 ha registrato un tasso annuo
lordo del 5% (+0,71%), il valore più alto
dal 2000. In rialzo anche i Btp a quindici
anni con scadenza agosto 2023, balzati
al 5,34% (+ 0,74%). Offerti 4,5 miliardi di titoli.

HANNO DETTO

Sogefi, si apre uno spiraglio per il futuro dei lavoratori
Ipotesi di reindustrializzazione dopo l’abbandono del gruppo De Benedetti. Nuovo incontro la prossima settimana

Sul taglio dell’Ici la Lega si mette di traverso
Raffica di proposte di modifica al decreto fiscale per premiare «i comuni virtuosi»

In tre anni una
manovra di circa
35 miliardi
per arrivare al
pareggio di bilancio

BUONI PASTO, IRREGOLARE
LA GARA PER GLI STATALI

PER AUTOGRILL CONTRATTO
ALL’AEROPORTO DEL CAIRO

ECONOMIA & LAVORO

La sede della Bce a Francoforte Foto Ansa

Il sindacato: vogliamo
consentire
i prepensionamenti
e salvare quanti più
posti di lavoro possibili

La Bce avverte
l’Italia: consolidare
il risanamento
avviato dei
conti pubblici

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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L’economia di carta
fa volare il petrolio

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

BREVI

QualchegiornofaAlexejMiller, ilnu-
mero uno di Gazprom, colosso russo
delgas, si è lanciatoinunafoscaprevi-
sione: «Le quotazioni di petrolio po-
trebbero arrivare fino a 250 dollari al
barile» nel giro di qualche mese. E
cioè oltre 120 dollari in più rispetto ai
prezziattuali, cheoscillano intornoai
130-140 dollari. Cifre impensabili so-
lo qualche mese fa quando il costo
del barile (158 litri) si aggirava attor-
noai90dollari, addiritturainimmagi-
nabili quattro anni fa quando il greg-
giooscillavatra i30e i50dollari.Rial-
zi consistenti legati, nella maggioran-
za dei casi, alla speculazione finanzia-
ria.
Nel giro di poco tempo molte ban-
che, seguendo l’esempio degli hedge
funds(i fondidi rischio), si sonoriver-
sate sui mercati delle materie prime
spintedelladifficoltàdelleBorseedal-
lacrisidi liquiditàamericana. Indodi-
cimesi lequotazionidimetalli, grana-
glie e combustibili sono salite media-
mente del 50% (come ha osservato il
settimanale americano Barron’s). Li-
velli di cui si fa fatica a trovare traccia
nella storia. Basti pensare che il più
grande fondo attivo nel settore delle
materieprime,PimcoRealReturn,og-
gi gestisce attività per 14 miliardi;
quando fu lanciato nel 1997 riuscì a
raccogliere solo 8 milioni di euro.
Tra i vari mercati quello petrolifero è
stato ilpiùgettonato.Permolti finan-
zieri faresoldiconilpetrolioèpiùfaci-
le che farlo con le azioni. Perché
scommettere su barili di petrolio, in
questo caso di carta, costa pochissi-
mo, quasi niente. Ad esempio, fare
trading sul future, il contratto princi-
pe con il quale si scambia petrolio, è
moltopiùeconomicochefarloconle
azioni. Tanto per avere un’idea, lo
scorso venerdì per comprare e scam-
biare130miladollari inbarilidipetro-
liobastavaanticipare7miladollaricir-
ca. Per comprare lo stesso corrispetti-

vo in azioni nel mercato americano
servivamettere sulpiattounacifraot-
tovolte superiore. Il contrattodi futu-
re, che non ti impegna subito all’ac-
quisto,noncontempla laconsegnafi-
sica del bene materiale. In sostanza
tutto quello che si contratta non c’è
nella realtà. Altro esempio. L’ultima
settimana di maggio sono stati con-
trattati quasi 2 miliardi di barili di pe-

trolio; cioè 20-25 volte la produzione
mondiale di greggio riferita allo stes-
soperiodo.Naturalmente i future, co-
sì comeleopzioni d’acquisto,nonso-
no solo semplici mezzi speculativi. In
entrambi i casi sono strumenti nati
come forma di assicurazione (contro
impennate o cali imprevisti di prez-
zi). Ma questa primaria funzione è di-
ventata solo un accessorio.

Calcolare il valore della speculazione
nella determinazione del prezzo del
greggiononècosa semplice.Secondo
ilCentroStudiRie (Ricercheindustria-
li ed energetiche) di Bologna se «nel
2004 alla speculazione si attribuiva
un peso di appena il 4% (...) ritenia-
mo plausibile attribuire alla variabile
finanziaria un peso di almeno pari al
30%». La valutazione del Rie (conte-

nuta nel periodico Notizie petrolife-
re) è stata però formulata nel novem-
bre del 2007. Quando il petrolio era a
novanta dollari il barile. Oggi quella
percentuale sarebbe ancorapiùeleva-
ta. E comunque anche se fosse il 30%
significa che sull’attuale quotazione
del barile, ieri a 136 dollari, 40 sareb-
bero da attribuire ai pruriti di alcuni
squali della finanza.

I quali, naturalmente, possono agire
indisturbati perché il mercato del pe-
trolioè fortementesquilibrato, intrap-
polato da una domanda sempre cre-
scente e un’offerta piuttosto rigida. A
determinare questa situazione ci so-
no una serie di fattori. Ci sono motivi
strutturalicome,adesempio, lacaren-
za di ricerca o le infrastrutture limita-
te, e poi ci sono motivi contingenti.
Inprimoluogolacrescitaesponenzia-
le della domanda. Dovuta sia alla cre-
scita economica della Cina ma anche
alla voracità statunitense. Sono gli
Usa,hadettorecentementel’ammini-
stratoredelegatodell’Eni,PaoloScaro-
ni, «i consumatori più sfrenati. 26 ba-
rili l’annoatestacontro inostri12ba-
rili pro capite». Da soli « consumano
il 25% del petrolio mondiale».
Ma nello squilibrio petrolifero incide
anchel’ascesadell’euro. Ilpetroliovie-
ne comprato e venduto in dollari. I
paesi arabi, che incassano dollari dal-
lavenditadelgreggio, importano i lo-
robenisoprattuttodall’Europapagan-
do però in euro. È evidente che se gli
emirati vogliono mantenere lo stesso
livello di investimenti e importazioni
il prezzo del petrolio deve essere alto.
Enonsipuòneanchepensaredisosti-
tuire l’euro con il dollaro. Un aggan-
ciamento a un’altra valuta farebbe
crollare la moneta verde e con lei
l’economia americana. Intorno alla
quale ruota quella mondiale.
Queste incongruenze lasciano, quin-
di, spazio alla speculazione. Che tro-
va pochi ostacoli. Ci sta provando la
Commodity Futures Trading Com-
mission (che vigila sui mercati delle
materie prime). Lo scorso dicembre è
stataapertaun’inchiestaperaccertare
manipolazioni artificiose dei prezzi
del petrolio. Ma in pochi si attendo-
norisultati.LaCommissionehapote-
ri limitati da una legge del 2000. La
previsione di Alexej Miller oltre che
fosca sembra molto reale.

Macchéalpeggiestivi,ormaian-
che le mucche preferiscono la
città. Gli allevatori della
Coldiretti ieri hanno portato le
vacche al pascolo a Milano, da-
vanti alla sede degli industriali
del settore ritenuti responsabili
di aver proposto un prezzo del
latte alla stalla inadeguato per
far fronte alle spese di manteni-
mento degli animali.
La bizzarra iniziativa prende il
via dalla rottura della trattativa
sul prezzo alla stalla in Lombar-
dia, dove viene prodotto il 40%
del latte italiano. «Ora sfamate-
le voi», «Agli allevatori il latte
viene pagato meno di mezzo

caffè al bar», intonano gli agri-
coltori durante l’assedio ad As-
solatte.
Tanto rumore per nulla? Non
proprio. Infatti è stata raggiun-
ta l’intesa con Italatte, la mag-
gior industria nel settore, che

raggruppa imarchiGalbani, In-
vernizzi e Cademartori.
L’accordo prevede un prezzo
del latte alla stalla di 42 centesi-
mi al litro, a partire da luglio si-
no alla fine di dicembre 2008.
«Il fatto che una grande e im-
portanterealtàcomeItalatteab-
bia dimostrato lungimiranza e
voglia di dialogo ci fa auspicare
che questo sia d’esempio anche
per lealtreaziendedi trasforma-
zione di tutta Italia», sostiene
Nino Andena, vicepresidente
nazionale della Coldiretti.
E mentre le mucche Guendali-
na e Onestina gongolavano,
centinaia di milanesi hanno ri-
mediato un litro di latte genui-
namente italiano.

Successo delle mucche: le industrie aumentano il prezzo del latte
Protesta degli allevatori ieri mattina a Milano. Poi l’intesa con Italatte, la maggiore impresa del settore

Eni, firmati sei nuovi
contratti in Libia

■ di Laura Matteucci / Milano

Eni e la società petrolifera
di stato libica Noc hanno firma-
to a Tripoli i sei contratti di
esplorazione che convertono
gli accordi originali che regola-
vano l'attività di olio e gas di
Eni nel paese. La durata dei
contratti è stata rinnovata per
25 anni a partire dal gennaio
2008 e, considerate le esten-
sioni previste dai contratti, le
nuove scadenze diventano il
2042 per la produzione petroli-
fera e il 2047 per il gas.
Il gruppo petrolifero spiega in
una nota che i contratti stabili-
scono i termini dei nuovi e futu-
ri sviluppi della collaborazione
tra le due compagnie sulla ba-
se dei principi definiti dall’ac-
cordo strategico firmato lo
scorso ottobre che prevedono
una serie di iniziative per sfrut-
tare al meglio il potenziale libi-
co in ambito di idrocarburi.
Tra le iniziative contemplate
nel piano di espansione di Eni
nel Paese, figura la realizzazio-
ne di importanti iniziative nel
settore gas finalizzate alla forni-
tura del mercato locale e a po-
tenziare l’export del gas.

RITOCCHI Ancora ritocchi

per i prezzi di benzina e ga-

solio, a quota 1,545 euro al

litro nei distributori della

Shell. E rincari anche per

molti altri marchi: Esso

(+1,4 cent la benzina, +1,6 il die-
sel), Tamoil (+1,1 cent entrambi i
carburanti),Total (+0,9cent)eErg
(+0,4 cent). Spinti dalle fiammate
dei prezzi del petrolio, che riman-
gonointornoai135dollarialbari-
le sui mercati internazionali, il ga-
solio - solo dall’inizio dell’anno -
viaggia insomma a +0,225 euro al
litro (17%). Valea direoltre 11eu-
ro in più per un pieno di un’auto
di medio-alta cilindrata. Forte an-
che l’impatto per le auto a benzi-
na, con oltre 7 euro di aumento
per un rifornimento completo e
un litro di carburante salito di

0,148 euro (quasi l’11%).
Ildifferenzialedeiprezzideicarbu-
ranti con la media dei Paesi del-
l’area euro risulta pari a 3,7 cente-
simi al litro per la benzina e a 3,5
cent per il gasolio.
Viaggiare è sempre più caro, in-
somma. Tanto che i consumi pe-
troliferi stanno vistosamente ca-
lando.Amaggio,siamosui6,8mi-
lioni di tonnellate, con una fles-
sionedel3,8%(-269milatonnella-
te)rispettoamaggio2007.Laben-
zina presenta una flessione del
9,1%(-95mila tonnellate); il gaso-

lio autotrazione è a meno 3,5%
(-82milatonnellate),mentre la re-
te del 2,6%.
La domanda totale di carburanti
(benzina + gasolio) nel mese di
maggio è risultata pari a circa 3,2
milioni di tonnellate, con un de-
cremento del 5,2% rispetto allo
stesso mese del 2007.
E le immatricolazioni di autovet-
ture sono scese del 17,6%, con
quelle diesel che rappresentano il
51,3% del totale.
Considerando i primi cinque me-
si dell’anno, invece, i consumi so-
no stati pari a 34 milioni di ton-
nellate,conunadiminuzionedel-
lo 0,5% (-181mila tonnellate) ri-
spetto allo stesso periodo del
2007. La benzina cala (del 7,4%),
mentre il gasolio aumenta (del-
l’1,8%).
Problemi anche per chi viaggia in
aereo: le principali compagnie
aree stanno tutte aumentando le
tasse sui carburanti, mentre la li-
nea finnica Finnair valuta l’ipote-
si di tagliare 500 posti di lavoro,

sempre per «compensare» l’im-
pennata dei costi energetici.
Mentre inSpagnaePortogallo, in-
tanto, è rientrata la protesta degli
autotrasportatori, che ha lasciato
una scia di due vitime e numerosi
feriti, inBelgiosiaccende:unama-
nifestazione organizzata dalle tre
confederazioni sindacali belghe si
èsvoltanelcentrodiBruxellessot-
to lo slogan«Per ladifesa delpote-
re d’acquisto e per la solidarietà»,
a coronamento di una quattro
giorni di mobilitazione che ha
portato a sfilare circa 80mila lavo-
ratori intutto ilpaese.Presenti tut-
te le categorie di lavoratori, da

quellidei trasportiaquelli siderur-
gici,passandoper il settoredelle ri-
storazione.
L’Unione europea ha già ufficial-
mente annunciato che il rincaro
del petrolio non è un fenomeno
temporaneo, e che quindi si ren-
dononecessariadeguamenti strut-
turali in campo energetico. Dalla
Francia, il governoavvertedi esse-

re sempre favorevole ad un tetto
dell’Iva sui carburanti, ma la pro-
posta è già stata bocciata dagli al-
tri paesi europei.
In Italia, dopo un incontro Conf-
trasporti-governo che si è conclu-
so con un nulla di fatto, resta al
momento confermato lo sciope-
ro dell’autotrasporto, in calenda-
rio dal 30 giugno al 4 luglio.

Ferrovie dello Stato
Sospeso lo sciopero
del personale ligure e lombardo

Èstato sospeso lo sciopero del personale ligure e lombardo
di Trenitalia programmato dalle 21 di sabato alla stessa ora
di domenica 15 giugno. Lo ha comunicato il gruppo Ferrovie
dello Stato precisando che le organizzazioni sindacali di set-
tore hanno sospeso lo sciopero del personale programma-
to.

La Rinascente
Nel 2007 fatturato a 400 milioni
di cui la metà realizzati a Milano

La Rinascente ha chiuso il 2007 con circa 400 milioni di fattu-
rato, per metà realizzati nel rinnovato negozio di Milano Duo-
mo: lo ha detto l'amministratore delegato, Vittorio Radice,
aggiungendo che, per il 2008, il grande magazzino milanese
avrà una «crescita a doppia cifra, almeno altri 20 milioni di ri-
cavi». I ricavi della Rinascente sono composti per il 15% dal-
la cosmesi, per il 10% dalla casa, per il 4-5% dal food e per il
resto dall'abbigliamento donna, uomo, bambino, giovani.
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Sui mercati dei futures,
a termine, si scommette
con modesti investimenti
e si determina il prezzo
a lunga scadenza

Carburanti, prezzi record e consumi in calo
In Belgio divampa la protesta. In Italia autotrasporto verso lo stop

I mercati delle materie
prime e soprattutto
quello dell’oro nero
sono al centro della
speculazione finanziaria

In maggio le vendite
di benzina sono
crollate del 9,1%,
mentre il gasolio
è sceso del 3,5%

Operatori del mercato a termine Chicago Board of trade Foto di Anne Ryan/Ap

Mucche al pascolo ieri a Milano per la protesta degli allevatori Foto Ansa

L’accordo prevede
un costo del prodotto
alla stalla di 42 cent
Sarà in vigore
da luglio a dicembre

Verde e gasolio hanno
raggiunto quota 1,545
euro al litro. Esauriti
gli incentivi per passare
a gpl e metano
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

RIEN NE VA PLUS Ormai la partita è chiu-

sa. La Nestlè Italia ha accolto l’offerta del

gruppo Tmt Finance per lo stabilimento Bui-

toni di Sansepolcro (Arezzo). Alla finanziaria

svizzera, presieduta

dal chiaccheratissi-

mo Angelo Mastrolìa,

spetterà il business
della pasta secca e delle fette bi-
scottate. La Nestlè Italia, infatti,
in seguito alle valutazioni
espresse con il supporto del-
l’advisor Mediobanca, ha rite-
nuto che l’offerta di Tmt fosse
la più appetibile. Ma la scelta fi-
nale è stata una brutta sorpresa
per i dipendenti, i sindacati e le
istituzioni locali che si attende-
vano una soluzione più rassicu-
rante per il futuro dell’impian-
to. Ma ecco i dettagli ufficiliali.
«Il gruppo - si legge in una nota
- è attivo in Italia in modo arti-

colato. Nel settore alimentare è
presente sia in quello del fresco
lattiero-caseario che nella pasta
fresca e secca. Per la pasta opera
conimarchiPezzulloeCorticel-
la,mentrenelsettore lattieroca-
seario ha di recente acquisito
Newlat da Parmalat e tratta con
i marchi Giglio-Polenghi».
IlmarchioBuitoniverràutilizza-

todalgruppoTmtperpasta sec-
ca e fette biscottate, ma la pro-
duzione, assicurano, rimarrà a
Sansepolcro, grazie a un accor-
do di licenza. Mentre Nestlè
continueràagestiredirettamen-
te le attività Buitoni nel settore
fresco e nel surgelato, conser-
vando la proprietà e la guida
strategica del marchio.In ballo
c’era lapossibilità,omegliol’op-
portunità secondo sindacati e
maestranze, della cessione ad
AngeloColussi.Maaquantopa-
renonc’èpiùnulladafare.Eco-
sìarchiviata la sinergiaconl’im-
prenditore umbro dell’agro-in-
dustria, proprio nel giorno in
cuiaFirenzesidiscutevasulpos-
sibile passaggio al perugino Co-
lussi, piovono preoccupazioni
e sospetti.«Alla Nestlè chiedia-
mo la massima trasparenza -
commenta Vincenzo Ceccarel-
li, il presidente della provincia
di Arezzo - nonché il rispetto di
quelli che devono essere consi-
derati pilastri inamovibili. Ov-
vero la necessità di mantenere
legati ilmarchioBuitonie losta-
bilimento di Sansepolcro e di
garantire prospettive di svilup-
po, oltre che il mantenimento
dei livelli occupazionali».

Per i sindacati si trattadiunave-
raepropriafarsa,«dopol’incon-
tro con Nestlè, non possiamo
che condannarne il vergogno-
so atteggiamento e il disprezzo
verso i lavoratori». Motivi per i
quali è stato indetto lo sciopero
dalle 17.00 di ieri e per l’intera
giornata di venerdì 13 giugno.
Isegretari regionalidelPddiTo-
scana e Umbria incontreranno
oggi i lavoratori dello stabili-
mento di Sansepolcro.
Ma, in conclusione,questa non
è altro che la storia che si ripete.
Perché se Nestlè crede che la
Tmtsia l’unica ingradodiman-
tenere gli standard di qualità,
forse dimentica che il manager
è quel Mastrolìa che dopo aver
acquisito lo stabilimento Buito-
ni di Eboli, ora lo sta smantel-
lando e rivendendo.

INTERROGATIVI Che co-

sa succede in Rcs? La do-

manda, che già aleggiava

fra analisti e osservatori di

Borsa in seguito a qualche

segnale poco chiaro prove-

niente dalla milanesissima Via
Rizzoli, da ieri è divenuta di do-
miniopubblicoinconsiderazio-
ne di quanto comunicato dallo
stessogruppoeditoriale: ilconsi-
glio di amministrazione di Rcs
Mediagroup, previsto per il
prossimo6agosto,èstatoantici-
patodiduemesie si svolgerà lu-
nedì 16 giugno.
Lanotadelgruppo informache
«così come concordato in occa-
sione della scorsa riunione del
consiglio di amministrazione
tenutasi il 12 maggio scorso, in
considerazione dell’incertezza

dello scenario economico e
pubblicitario è stata convocata
una riunione del consiglio stes-
soper il16giugnoprossimoper
anticipare, rispetto a quella già
in calendario per il 6 agosto, un
aggiornamento sull’andamen-
to, sulle linee e sulle prospettive
gestionali relative all`esercizio
2008».
Ed ancora, nel documento si
precisa che nella riunione del
16giugno,nonprevistanelnor-
male calendario finanziario,
«in relazione a quanto apparso
su alcuni organi stampa, non
sono tuttavia previsti allo stato
aggiornamenti delle linee di
fondo e degli obiettivi del pia-
no industriale triennale in esse-
re».
Il riferimento è soprattutto alle
vocicircolate inBorsadi taglial-
le stime contenute nel business
plandiRcsMediagroupdopo le
perdite subite nel primo trime-

stre (circa 18 milioni di euro) e
le perduranti difficoltà nel se-
condo.Del resto, che ci sia stata
una frenata degli investimenti
pubblicitari loha ribadito appe-
na mercoledì lo stesso ammini-
stratore delegato di Rcs: «Si trat-
ta di un fatto oggettivamente
sotto gli occhi di tutti - ha di-
chiarato Antonello Perricone
durante l’assemblea dell’Upa - e
lavisibilitàper il restodell'eserci-
zio è scarsissima, nessuno è in
grado di fare previsioni oltre un
mese o due».Da registrare an-
che le dichiarazioni fatte ieri da
GiampieroPesenti.«No,assolu-

tamente no», ha risposto il pre-
sidentedelpattodi sindacatodi
Rcs Mediagroup, a chi gli chie-
deva se è previsto un ricambio
ai vertici del gruppo. Pesenti ha
poi aggiunto che non è ancora
stato convocato il patto di sin-
dacato: «Non ancora, può darsi
checi sia, può darsi no, comun-
quepiù in là, ma non prima del
consiglio di amministrazione
di lunedì 16».
Intanto, il titolo Rcs ha vissuto
una seduta da dimenticare in
PiazzaAffariaccusandounafles-
sione addirittura del 4,41% con
unprezzoconclusivodi1,64eu-
ro,peraltro inuncontestodide-
bolezzadel settoremedia intut-
taEuropa. Inoltre, secondoalcu-
ni analisti finanziari, oltre alle
difficoltà di tutto il comparto
editorialeneiprimimesidell'an-
no, sulle previsioni economi-
chediRcspotrebbepesare lacri-
si spagnola, che ha tagliato gli
introitidellacontrollataRecole-
tos.

Rcs, il consiglio prepara il piano anti-crisi
Lunedì riunione anticipata del cda. Il titolo crolla. Pesenti: nessun cambiamento al vertice

Stella Artoishaofferto46,3miliardididollariperBudwei-
ser. L'offerta, non sollecitata, è stata presentata dalla belga
Inbev ad Anheuser-Busch che la valuterà «attentamente
nell'interesse degli azionisti e nell'ottica di una strategia di
lungo termine». L'operazione, se andrà in porto, rappresen-
terà la prima grande transazione dall'inizio della crisi dei
mutuisubprime.Eporteràallanascitadiuncolossodelboc-
cale,vistocheleduesocietàsononellatopfivedeiprodutto-
rimondialidi birra: insiemeinfatti le dueaziende controlle-
rebberomarchi quali Beck's, Budweiser e Stella Artois.Ma la
strada per Inbev potrebbe non essere in discesa: August A.
Busch IV, componente della famiglia fondatrice e ammini-
stratore delegato della società americana, ha già espresso
nelle scorse settimane la propria contrarietà all'offerta, spie-
gando che il board ha preparato alcune straegie di difesa.
Ma gli analisti non sono convinti che August A. Busch IV
possa farcela nella sua campagna, visto che controlla solo il
4% della società.
L'offerta ha fatto schizzare i titoli Anheuser-Busch.

Due giorni fa l’allarme
dell’amministratore
delegato Perricone
sull’andamento del
mercato pubblicitario

I sindacati all’attacco:
«È tutta una farsa»
Proclamato uno
sciopero per l’intera
giornata di oggi
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«Non è crisi. Lacosacuriosaè
che adesso i media non sono
più di moda, per questo conti-
nuanoa scendere». Il presiden-
te di Mediaset, Fedele Confalo-
nieri commenta l'andamento
del titolo in Borsa, precisando
tuttavia che «oggi, chi acquista
un titolo Mediaset guadagna il
10%». Confalonieri non è pre-
occupato: «Sei dentro a
un’aziendaci lavori, vedi come
sono i conti e com'è il futuro».

BIRRA
Stella Artois offre 46,3 mld di dollari per Budweiser

Nestlè, è scontro
sulla cessione
della Buitoni
L’impianto di Sansepolcro venduto
a sorpresa al gruppo svizzero Tmt

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

Fiom: quotare
Fincantieri è
come svenderla
ai coreani

Milano, il manager
investe due delegati

MEDIASET
Confalonieri: i media
non sono più di moda

La Piaggio
moltiplicherà
la produzione
in Asia

Lo stabilimento della Buitoni a Sansepolcro

■ LaFiomrinnovalasuaopposi-
zione alla quotazione in Borsa di
Fincantieri, opposizione che,
sempre secondo l’organizzazio-
ne, ha finora consentito all'azien-
da di non perdere valore e di non
essere svenduta per poi essere
smantellata dai coreani.
Lodicelasegreteriadeimetalmec-
caniciCgil ricordandoche«le im-
preseinBorsahannopersoinme-
dia dall'inizio dell'anno il 20%».
Non solo. Un anno fa, dice la
Fiom, il gruppo dirigente di Fin-
cantieri, ilgovernoitalianoeauto-
revoli osservatori indicarono
Aker, l'unico gruppo cantieristico
europeo quotato in Borsa, come
l'esempio da seguire. Nel frattem-
po, Aker ha perso in un anno il
43%del suo valoreed è finitanel-
le mani di un gruppo coreano -
Stx Shipbuilding - che ha già co-
minciato a smantellarla (con la
vendita di 3 cantieri che costrui-
vano navi mercantili). Ora, sotto-
linea laFiom, laAkerè inmanoai
coreani. E i coreani entreranno
nel mercato del cruise, avendo
per di più alle spalle i loro aiuti di
Stato.
Che la Fincantieri resti un'azien-
dapubblica,perseguendoaccordi
internazionali a carattere esclusi-
vamente industriale, è quindi per
laFioml'unicasceltadipolitica in-
dustrialechepuòveramentecon-
trastare questa offensiva. Vicever-
sa, una scelta a carattere finanzia-
riooffrirebbesuunpiattod'argen-
to ai coreani (non c'è solo Stx Shi-
pbuilding)un altroprelibato boc-
cone europeo.
La Fiom ricorda che il governo
Prodiavevagarantitoche l’ingres-
so in Borsa non avrebbe portato
alla privatizzazione di Fincantieri
perchèloStatoavrebbemantenu-
to il 51% delle azioni.

■ Investire sui lavoratori o inve-
stire i lavoratori? L’immediata
economicità della seconda strada
sembra aver convinto un mana-
ger del milanese, che ieri a Laina-
te ha travolto con la sua auto due
delegati sindacali in presidio ai
cancelli della Jakob Muller Italia-
na, azienda meccanica.
I due sono stati portati in ospeda-
le. Per il più grave, che ha riporta-
to contusioni alle gambe, alle
bracciaedovràindossareuncolla-
rinocervicale, laprognosièdidie-
ci giorni. All’altro ne basteranno
due per rimettersi dalla ferita ad
un piede.
L’incidente - «episodio gravissi-
mo» lo definiscono alla
Fiom-Cgil di Milano - è avvenuto
a seguito della decisione del-
l’azienda di mettere in mobilità
62 dei 102 dipendenti della Mul-
ler. Di questo, infatti, si sarebbe
dovuto parlare all’incontro tra le
partiprevistoper ierimattina. Ma
alla notizia del forfait del mana-
ger, i lavoratori in allarme hanno

organizzato un presido davanti i
cancelli della fabbrica. E lì è avve-
nuto il fatto.
Secondo la ricostruzione dei sin-
dacalisti, incurante del fatto che i
duedelegati sieranoavvicinatial-
lasuamacchinaperchiederespie-
gazioni del mancato incontro,
l’amministratore delegato del-
l’azienda li avrebbe investiti sen-
za farsi problemi. Più che certo
della volontarietà dell’incidente
causato dal manager, Antonio
Cribiù della Fiom-Cgil di Milano,
ricorda come «già poco prima
che i delegati venissero travolti
dalla sua auto», l’ad li avesse
«spintonatiper liberarsidalle loro
domande». Per ora da parte della
Muller, contattata da l’Unità, non
c’è nessuna comunicazione. In-
tanto oggi il Comune di Lainate
riceverài lavoratoriper fare ilpun-
to sulla vertenza. Mentre i sinda-
cati hanno chiesto all’Assolom-
barda di delegittimare l’ad dalle
funzioni di interlocutore del con-
fronto sindacale. g.ves

■ «Nei prossimi due anni il
gruppoPiaggiomoltiplicherà la
suacapacità tecnologicae la sua
produzionesuimercatichetrai-
nano lo sviluppo mondiale».
Lo ha detto il presidente e am-
ministratore delegato del grup-
po motociclistico di Pontedera,
Roberto Colaninno, aprendo
ad Hanoi, in Vietnam, i lavori
dell'Asia-Pacific committee del-
la Piaggio, che per la prima vol-
ta riunisce nel Far-East tutti i re-
sponsabili dei mercati asiatici.
«L'incontro - ha siegato Cola-
ninno - segna una svolta nella
storia del gruppo, che rappre-
senta una delle poche wor-
ld-wide company dell'industria
manifatturiera italiana, capace
di gestire strutture produttive e
di marketing in Europa, Asia e
Stati Uniti, anticipando i trend
di sviluppo delle economie e le
scelte dei consumatori».
L’attenzione di Piaggio, oggi, è
ancorata al Vietnam, dove il
prossimo anno entrerà in fun-
zione un nuovo impianto pro-
duttivo che sfornerà le «Vespa»
destinate al mercato di tutto il
sud est asiatico: tra le 30 e le
50mila unità che andranno ad
aggiungersi alle 100mila pro-
dotte in Italia.
Tra iprogettidiPiaggio, illustra-
ti inoccasionedellapresentazio-
ne del piano industriale
2008-2010, c’è anche quello di
un veicolo ibrido a quattro ruo-
te con emissioni e consumi
molto bassi che, nelle intenzio-
ni del gruppo di Pontedera, po-
trebbe diventare l’erede del-
l’Ape in India e colonizzare an-
che le aree urbane d’Europa.
Piaggio punta ad alzare il pro-
prio fatturato in Asia a 450 mi-
lioni nel 2010.
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Cambi in euro

1,5417 dollari -0,010
166,0800 yen -0,290
0,7912 sterline -0,000
1,6112 fra. svi. -0,000
7,4576 cor. danese -0,002
24,3310 cor. ceca -0,069
15,6466 cor. estone +0,000
8,0375 cor. norvegese +0,047
9,3805 cor. svedese +0,023
1,6495 dol. australiano +0,012
1,5806 dol. canadese +0,003
2,0564 dol. neozelandese +0,005
246,7800 fior. ungherese -0,230
3,3915 zloty pol. +0,018

Bot a 3 mesi 99,32 3,47
Bot a 12 mesi 95,98 4,06
Bot a 12 mesi 95,55 4,07

A
A2A 4732 2,44 2,45 0,29 -21,01 14788 2,20 3,12 0,0700 7656,82
Acea 24840 12,83 12,83 0,28 -9,65 361 11,39 14,43 0,6200 2732,13

Acegas-Aps 10175 5,25 5,25 -0,36 -20,49 26 5,25 6,98 0,3000 288,91
Acotel 163634 84,51 84,71 1,44 1,60 17 53,11 88,78 0,4000 352,41

Acq. Potab. 5259 2,72 2,71 0,19 -20,84 31 2,36 3,43 0,1000 97,78
Acsm 3102 1,60 1,61 -0,43 -12,60 28 1,22 1,85 0,0200 75,09

Actelios 13732 7,09 7,05 -0,84 5,72 16 5,99 7,84 0,1500 479,99
Aedes 2674 1,38 1,36 -5,56 -59,53 891 1,38 3,41 0,2500 140,54
Aeffe 3030 1,56 1,56 - -40,54 41 1,55 2,63 0,0200 168,02

Aem To 4049 2,09 2,09 -0,81 -18,51 1146 1,87 2,59 0,0850 1530,86
Aem To w08 1036 0,54 0,55 0,33 -30,84 100 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 32636 16,86 16,84 -0,12 -6,51 0 16,65 18,05 0,1800 152,28
Aicon 1397 0,72 0,74 4,64 -66,09 1756 0,72 2,13 - 78,64

Alerion 1380 0,71 0,72 0,73 1,26 270 0,55 0,76 0,0050 285,12
Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08
Alleanza 14625 7,55 7,54 -1,18 -14,21 3393 7,55 8,80 0,5000 6394,47

Amplifon 3317 1,71 1,74 -0,34 -50,92 894 1,71 3,57 0,0400 339,89
Anima 3356 1,73 1,74 4,26 -19,77 86 1,60 2,16 0,1400 181,97

Ansaldo Sts 18941 9,78 9,75 -1,16 13,09 427 7,17 10,10 0,2000 978,20
Arena 121 0,06 0,06 14,87 -51,47 8854 0,05 0,15 0,0413 50,47

Ascopiave 3055 1,58 1,58 0,38 -6,13 54 1,43 1,82 0,0600 369,90
Astaldi 11285 5,83 5,85 -0,71 13,06 232 4,02 6,11 0,1000 573,62
Atlantia 40604 20,97 21,21 1,29 -18,25 3640 18,63 25,65 0,3700 11988,79

Auto To-Mi 23015 11,89 11,97 -0,45 -20,68 175 11,23 14,99 0,2000 1045,97
Autogrill 16422 8,48 8,58 2,70 -26,14 1732 8,47 11,57 0,4000 2157,57

Azimut H. 10984 5,67 5,69 2,97 -36,18 1186 5,65 8,89 0,1500 808,74

B
B. Bilbao Viz. 26004 13,43 13,43 0,13 -20,20 12 12,85 16,83 - -
B. Carige 4783 2,47 2,47 1,44 -24,99 1522 2,25 3,29 0,0800 3988,27
B. Carige risp 4862 2,51 2,51 -0,79 -21,97 1 2,32 3,25 0,1000 440,10

B. Desio 12518 6,46 6,45 1,61 -9,07 31 6,02 7,11 0,1050 756,40
B. Desio r nc 12135 6,27 6,40 3,81 -10,47 2 5,98 7,00 0,1260 82,74

B. Finnat 1528 0,79 0,79 -0,53 -9,71 146 0,65 0,87 0,0200 286,38
B. Generali 9666 4,99 5,02 -0,26 -26,36 83 4,62 6,78 0,1800 555,68

B. Ifis 18079 9,34 9,35 -0,13 4,27 29 7,91 10,52 0,3000 294,31
B. Intermobiliare 9497 4,91 4,90 0,04 -31,03 14 4,85 7,11 0,4000 763,42
B. Italease 12535 6,47 6,47 -1,79 -31,75 1247 4,83 9,49 0,7800 1090,25

B. Popolare 22021 11,37 11,47 1,97 -24,62 4562 10,43 15,09 0,6000 7284,19
B. Profilo 2236 1,16 1,16 -1,11 -39,75 59 1,16 1,92 0,0800 147,11

B. Santander 23760 12,27 12,28 0,82 -15,87 14 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 25156 12,99 12,93 -1,63 -21,75 6 12,99 16,60 0,5600 85,75

B.P. Etruria e L. 14251 7,36 7,41 0,46 -19,64 186 6,98 9,16 0,3000 396,96
B.P. Intra 28374 14,65 14,67 0,19 30,04 39 9,54 14,77 0,1000 824,89
B.P. Milano 12652 6,53 6,64 3,19 -28,79 3698 6,48 9,18 0,4000 2711,83

B.P. Spoleto 13254 6,84 6,78 - -26,13 2 6,74 9,27 0,3900 149,76
BasicNet 3175 1,64 1,66 1,90 -21,34 207 1,47 2,29 0,0650 100,03

Bastogi 139 0,07 0,07 -27,86 163,25 10903 0,02 0,13 - 48,67
BB Biotech 99563 51,42 51,43 0,27 -0,04 2 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6363 3,29 3,28 -2,59 24,61 3 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 659 0,34 0,34 1,97 -48,42 534 0,32 0,66 - -
Beghelli 1644 0,85 0,85 -1,65 -26,24 110 0,85 1,18 0,0200 169,80

Benetton 15939 8,23 8,20 -2,15 -31,22 568 8,00 11,97 0,4000 1503,81
Beni Stabili 1300 0,67 0,67 1,24 -10,18 7166 0,61 0,78 0,0320 1286,03

Bialetti 2016 1,04 1,03 -6,36 -36,87 0 1,04 1,65 - 78,08
Biesse 22480 11,61 11,96 2,49 -10,50 87 11,24 14,78 0,4400 318,03

Boero 55281 28,55 28,55 - 11,52 0 21,20 29,50 0,4000 123,92
Bolzoni 5664 2,92 2,90 -0,65 -24,20 36 2,75 3,86 0,1200 76,03
Bon. Ferraresi 68137 35,19 35,21 -0,11 -0,93 1 28,02 39,44 0,1800 197,94

Brembo 13103 6,77 7,00 3,81 -38,31 480 6,74 10,97 0,2800 451,93
Brioschi 725 0,37 0,36 -3,78 -22,86 4667 0,34 0,49 0,0038 295,06

Bulgari 13258 6,85 6,83 -0,04 -28,09 1981 6,80 9,52 0,3200 2056,11
Buongiorno Spa 3183 1,64 1,65 0,49 -19,33 208 1,53 2,19 - 174,85

Buzzi Unicem 34266 17,70 17,63 -1,39 -5,68 738 14,40 19,21 0,4200 2926,18
Buzzi Unicem r nc 23713 12,25 12,27 -0,82 -2,08 145 9,23 12,96 0,4440 498,60

C
C. Artigiano 4877 2,52 2,50 -1,18 -14,49 38 2,52 3,05 0,2130 717,39
C. Bergam. 50653 26,16 26,70 2,85 -10,04 1 25,38 30,72 1,1000 1614,77

C. Valtellinese 13674 7,06 7,12 1,60 -22,03 224 7,02 9,09 0,3400 1284,01
Cad It 14452 7,46 7,52 -1,42 -26,22 24 7,46 10,12 0,7000 67,03

Cairo Comm. 4833 2,50 2,50 -0,32 -41,68 24 2,30 4,32 4,0000 195,55
Caltagirone 9776 5,05 5,17 3,98 -17,63 4 4,65 6,13 0,0800 606,49
Caltagirone Ed. 7278 3,76 3,77 -1,05 -15,57 13 3,59 4,45 0,2000 469,88

Cam-Fin. 1535 0,79 0,79 -2,99 -38,67 182 0,79 1,33 0,1400 291,51
Campari 11434 5,91 5,87 -0,12 -10,50 448 5,26 6,60 0,1100 1714,81

Cape Live 1330 0,69 0,69 - -23,70 0 0,62 0,90 - 34,88
Carraro 9519 4,92 5,05 5,20 -28,39 123 4,43 6,87 0,1650 206,47

Cattolica Ass. 57352 29,62 30,03 0,27 -14,64 71 26,48 35,14 1,5500 1525,79
Cdc 4022 2,08 2,15 11,69 -41,54 38 1,82 3,89 0,5600 25,47
Cell Therapeutics 642 0,33 0,33 -1,66 -75,73 1721 0,32 1,37 - -

Cembre 10870 5,61 5,61 -0,78 -10,82 5 4,96 6,52 0,2600 95,44
Cementir Hold 9315 4,81 4,76 -2,32 -20,22 271 4,81 6,37 0,1200 765,53

Cent. Latte To 5540 2,86 2,88 1,27 -25,84 0 2,29 3,86 0,0500 28,61
Chl 737 0,38 0,38 2,37 -29,98 242 0,28 0,54 - 53,16

Ciccolella 2829 1,46 1,46 -2,15 -50,39 82 1,46 3,02 0,0516 263,71
Cir 3572 1,85 1,87 1,08 -27,36 5800 1,63 2,54 0,0500 1459,36
Class 2052 1,06 1,06 -3,83 -25,09 122 0,93 1,43 0,0100 108,74

Cobra 9354 4,83 4,83 -0,56 -24,24 8 4,27 6,38 - 101,45
Cofide 1440 0,74 0,74 -1,41 -31,54 644 0,67 1,09 0,0150 534,73

Cr Valtel w09 2370 1,22 1,26 2,52 -28,25 9 1,05 1,71 - -
Credem 11945 6,17 6,24 0,71 -34,93 532 6,17 9,48 0,3600 1742,95

Cremonini 5809 3,00 3,02 0,90 20,87 217 2,18 3,00 0,0800 425,46
Crespi 1592 0,82 0,81 -1,59 -15,41 23 0,59 0,97 0,0350 49,33
Csp 2519 1,30 1,30 0,54 -29,56 26 1,29 1,85 0,0600 43,27

D
D'Amico 4566 2,36 2,38 1,15 -14,75 94 1,88 2,77 0,2334 353,58

Dada 24085 12,44 12,78 3,66 -24,02 19 11,30 16,37 - 201,64
Damiani 3725 1,92 1,93 -1,63 -48,17 41 1,78 3,71 - 158,92

Danieli 47942 24,76 25,26 0,24 17,40 97 16,52 27,36 0,0800 1012,18
Danieli r nc 29879 15,43 15,65 0,92 -2,67 98 12,51 17,38 0,1007 623,80

Data Service 6707 3,46 3,04 -4,37 -22,68 586 2,38 4,48 0,5200 34,70
Datalogic 11467 5,92 5,94 0,35 -0,97 22 5,49 6,08 0,0700 346,12
De' Longhi 5743 2,97 2,96 -1,00 -21,37 23 2,64 3,85 0,0600 443,42

Dea Capital 3150 1,63 1,64 -0,06 -23,51 177 1,54 2,13 - 498,86
Diasorin 24860 12,84 12,92 -0,60 -1,86 34 10,96 13,56 - 706,14

Digital Bros 8012 4,14 4,16 -2,74 -19,57 12 3,83 5,28 0,0800 58,39
Digital M. Techn. 42056 21,72 21,81 0,05 -37,57 38 19,85 34,79 - 245,54

Dmail Gr. 17529 9,05 9,09 3,71 -3,26 4 8,03 11,08 0,1000 69,26
Ducati 3090 1,60 1,59 -0,19 7,33 584 1,02 1,69 - 532,99

E
Ed. Espresso 3369 1,74 1,74 -0,80 -41,86 1611 1,74 2,99 0,1700 755,94
Edison 3094 1,60 1,60 -0,93 -25,36 1435 1,55 2,21 0,0500 8279,41

Edison r 3143 1,62 1,61 0,81 -19,29 10 1,58 2,03 0,0800 179,49
Eems 4864 2,51 2,56 2,11 -37,15 113 2,23 4,00 - 106,77

El.En 45696 23,60 23,73 0,55 -11,54 1 23,00 27,32 1,1000 113,86
Elica 3751 1,94 1,95 2,36 -43,31 43 1,94 3,42 0,0482 122,66

Emak 9002 4,65 4,65 0,11 -10,51 11 4,30 5,26 0,2200 128,56

Enel 13221 6,83 6,85 0,75 -15,65 130087 6,54 8,20 0,4900 42234,28

Enertad 4653 2,40 2,39 -3,97 -19,23 69 2,30 2,98 0,0207 227,99
Engineering I.I. 44205 22,83 22,78 -1,13 -16,47 4 20,94 27,33 0,4800 285,38

Eni 47690 24,63 24,49 -0,69 -1,56 16385 21,08 26,94 0,7000 98651,99

Enia 17395 8,98 9,00 0,98 -22,96 88 8,70 11,66 - 965,78

Erg 27421 14,16 14,14 -0,12 8,29 1041 9,77 15,20 0,4000 2128,83
Ergo Previdenza 8142 4,21 4,20 -2,65 5,55 63 3,12 4,46 0,1740 378,45

Esprinet 8727 4,51 4,52 -1,48 -45,62 228 4,51 8,29 0,1550 236,19

Eurofly 1836 0,95 0,96 0,50 -53,88 131 0,95 2,06 - 27,01

Eurotech 8705 4,50 4,49 -1,36 -9,86 215 3,94 5,55 - 157,38
Eutelia 2320 1,20 1,20 -4,61 -64,85 323 1,20 3,41 - 78,37

Everel Group 510 0,26 0,27 5,36 -33,32 33 0,25 0,40 0,0516 25,72

Exprivia 2763 1,43 1,50 5,26 -24,46 265 1,23 1,98 - 48,42

F
FastWeb 37883 19,57 19,70 0,34 -21,55 80 17,86 25,67 3,7700 1555,58

Fiat 24287 12,54 12,69 3,42 -29,14 42370 12,15 17,70 0,4000 13700,06

Fiat priv 17972 9,28 9,34 2,54 -36,49 317 9,18 14,61 0,4000 958,76

Fiat r nc 17390 8,98 9,09 3,25 -38,82 272 8,98 14,68 0,5550 717,70
Fidia 13966 7,21 7,34 1,83 -10,39 26 6,10 9,47 0,1400 33,90

Fiera Milano 12638 6,53 6,71 1,02 37,50 107 3,77 10,22 0,3000 221,21

Fil. Pollone 1182 0,61 0,62 - -16,99 15 0,54 0,76 0,0500 6,50

Finarte C.Aste 774 0,40 0,40 - -25,77 10 0,40 0,54 0,0362 20,01
Finmeccanica 35198 18,18 18,18 -0,60 -16,69 5379 18,18 22,35 0,3500 7729,62

FMR Art'é 13399 6,92 6,90 -1,56 -13,54 2 6,19 8,00 0,2500 24,77

Fondiaria-Sai 42714 22,06 22,21 1,18 -21,30 425 22,06 29,69 1,1000 2764,81

Fondiaria-Sai r nc 28010 14,47 14,60 0,12 -25,22 134 14,47 19,88 1,1520 626,53
Fondiaria-Sai w08 9503 4,91 4,93 0,35 -23,02 16 4,91 6,71 - -

FullSix 4473 2,31 2,48 4,16 -62,41 24 2,31 6,15 - 25,83

G
Gabetti Prop. S. 3385 1,75 1,75 0,06 -22,89 18 1,67 2,27 0,0700 91,77
Gasplus 13707 7,08 7,07 0,96 2,03 2 6,48 8,17 0,2400 317,92

Gefran 8996 4,65 4,73 2,78 -10,38 3 4,28 5,18 0,2500 66,90

Gemina 1596 0,82 0,84 1,41 -30,86 1637 0,81 1,20 0,1000 1210,77

Gemina r nc 1588 0,82 0,82 - -26,13 0 0,80 1,11 0,0500 3,09
Generali 50266 25,96 25,93 0,31 -15,38 4465 25,91 31,43 0,9000 36604,00

Geox 14094 7,28 7,36 1,43 -46,49 646 7,28 13,60 0,2400 1886,45

Gewiss 6634 3,43 3,42 -1,47 -29,07 22 3,34 4,83 0,1000 411,12

Grandi Viaggi 2364 1,22 1,21 -2,03 -19,83 86 1,16 1,52 0,0300 54,95
Granitifiandre 13494 6,97 6,98 -0,51 -19,30 1 6,77 8,64 0,1500 256,90

Greenergycapital 1404 0,73 0,73 -2,94 - 82 0,50 1,77 - 52,99

Gruppo Coin 7354 3,80 3,80 0,11 -31,00 323 3,62 5,50 - 501,87

Guala Closures 7662 3,96 3,99 1,17 -8,51 257 3,44 4,33 0,0880 267,59

H
Hera 5236 2,70 2,71 -1,17 -11,02 1626 2,29 3,04 0,0800 2792,52

I
I. Lombarda 321 0,17 0,17 1,03 29,99 1880 0,10 0,17 - 681,49
Ifi priv 30905 15,96 16,03 1,42 -30,57 90 15,56 22,99 0,6300 1225,83

Ifil 9389 4,85 4,87 2,16 -23,54 1293 4,51 6,34 0,1000 5036,23

Ifil r nc 8183 4,23 4,27 1,86 -27,69 18 3,92 5,84 0,1207 157,98

Ima 28252 14,59 14,75 2,82 3,46 48 12,20 15,07 0,8500 497,55
Imm. Grande Dis. 3950 2,04 2,08 0,68 -1,45 874 1,75 2,52 0,0560 630,87

Immsi 1462 0,76 0,76 0,16 -41,79 1603 0,76 1,30 0,0300 259,12

Impregilo 6659 3,44 3,47 1,22 -25,17 4126 2,51 4,60 0,0300 1384,05

Impregilo r nc 16265 8,40 8,40 - -11,02 0 7,18 9,44 0,0404 13,57
Indesit Comp. 14336 7,40 7,41 -2,77 -30,62 683 7,33 10,67 0,5090 841,32

Indesit r nc 17233 8,90 8,90 - -33,28 0 8,90 13,34 0,5270 4,55

Intek 1127 0,58 0,58 0,89 -16,78 110 0,55 0,71 0,0250 202,51

Intek r nc 1781 0,92 0,92 - -9,80 9 0,90 1,09 0,0724 13,97
Interpump 11763 6,08 6,06 0,33 -13,36 47 5,41 7,01 0,2000 466,87

Intesa Sanp. r nc 6729 3,48 3,50 1,10 -28,81 5107 3,48 4,88 0,3910 3240,40

Intesa Sanpaolo 7371 3,81 3,82 1,00 -27,97 68175 3,81 5,29 0,3800 45110,41

Inv e Sviluppo Med 2111 1,09 1,09 - - 0 0,96 1,15 - 55,28
Invest e Svil w09 48 0,02 0,03 3,31 -30,70 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 246 0,13 0,13 0,08 -27,37 977 0,13 0,19 0,0362 30,80

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 5003 2,58 2,56 -1,84 -1,90 2 2,22 2,82 0,0500 72,68
Isagro 9476 4,89 4,99 4,00 -1,05 183 2,10 6,28 0,3000 85,89

It Holding 982 0,51 0,52 2,81 -52,58 2165 0,50 1,09 0,0258 124,63

It Way 10677 5,51 5,61 -0,04 -24,58 1 5,51 7,36 0,1300 24,36

Italcementi 22947 11,85 11,89 0,13 -17,97 805 11,76 14,45 0,3600 2099,02
Italcementi r nc 16789 8,67 8,72 -1,47 -19,37 278 8,02 10,75 0,3900 914,20

Italmobiliare 114317 59,04 58,99 -0,19 -5,84 17 53,34 67,33 1,6000 1309,66

Italmobiliare r nc 78361 40,47 40,20 -3,44 -16,02 24 37,01 48,19 1,6780 661,41

J
Juventus FC 1779 0,92 0,91 -0,45 -4,99 94 0,76 1,11 0,0120 185,21

K
Kaitech 688 0,36 0,36 -1,79 -6,28 53 0,23 0,39 - 31,74

Kme Group 1822 0,94 0,95 -1,26 -36,38 244 0,94 1,48 0,0400 221,63
Kme Group rsp 2294 1,19 1,16 -2,61 -21,47 14 1,17 1,51 0,1086 22,60

KME Group w09 299 0,15 0,16 -4,71 -41,33 107 0,13 0,26 - -

L
La Doria 2978 1,54 1,54 -0,06 -7,41 104 1,21 1,70 0,0444 47,68
Landi Renzo 6818 3,52 3,54 -1,01 52,49 439 2,28 3,90 0,0550 396,11

Lavorwash 3534 1,83 1,83 0,16 6,54 46 1,31 1,85 0,0200 24,33

Lazio 707 0,37 0,37 1,39 25,43 9 0,25 0,40 - 24,72

Lottomatica 35035 18,09 18,20 0,83 -26,30 446 17,87 25,01 0,8250 2753,05
Luxottica 30438 15,72 15,62 -2,93 -26,44 3590 14,79 21,37 0,4900 7276,83

M
Maffei 4407 2,28 2,28 0,84 -12,80 9 2,15 2,78 0,1000 68,28

Maire Tecnimont 8314 4,29 4,39 7,33 19,84 1510 2,98 4,47 0,0700 1384,81
Management e C 1371 0,71 0,71 1,14 -4,34 93 0,66 0,78 - 386,16

Marazzi Group 13724 7,09 7,08 -0,04 8,45 841 4,84 7,11 0,2400 724,62

Marcolin 3468 1,79 1,80 1,87 -3,86 69 1,46 1,86 0,0290 111,29

Mariella Burani 31613 16,33 16,39 - -12,72 101 15,68 18,71 0,1600 488,30
Marr 12961 6,69 6,70 -0,40 -5,63 34 5,97 7,32 0,4000 445,32

Mediacontech 12061 6,23 6,31 3,94 -23,73 4 5,78 8,17 0,6000 57,82

Mediaset 8872 4,58 4,59 -1,12 -32,78 12140 4,58 6,82 0,4300 5412,38

Mediobanca 21059 10,88 10,91 -0,68 -22,68 4736 10,88 14,07 0,6500 8914,30
Mediolanum 5993 3,10 3,12 1,86 -42,91 2836 3,10 5,42 0,1150 2257,76

Mediterr. Acque 7218 3,73 3,73 -1,32 -12,36 8 3,05 4,25 0,0600 285,88

Meliorbanca 5968 3,08 3,09 -0,77 -13,21 36 2,46 3,57 0,1300 389,14

Mid Ind Cap w10 1162 0,60 0,60 7,14 -39,15 0 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 37316 19,27 19,58 - -12,40 0 17,90 22,00 0,2284 73,24

Milano Ass 7418 3,83 3,83 0,39 -27,71 976 3,82 5,30 0,3400 1733,03

Milano Ass r nc 7522 3,88 3,91 1,77 -25,98 16 3,88 5,25 0,3600 119,42

Mirato 15889 8,21 8,18 -0,06 -1,72 6 6,81 8,40 0,4800 141,14
Mittel 7561 3,90 3,91 2,14 -24,44 21 3,85 5,17 0,1500 257,73

MolMed 3987 2,06 2,07 0,98 - 7 1,95 2,15 - 215,10
Mondadori 8328 4,30 4,29 -0,86 -23,26 453 4,30 5,79 0,3500 1115,81
Mondo TV 12675 6,55 6,60 0,24 -43,10 3 5,58 11,51 0,3500 28,83
Monrif 1188 0,61 0,60 -2,29 -31,93 47 0,61 0,90 0,0240 92,06
Monte Paschi Si 3489 1,80 1,83 2,01 -39,27 13100 1,80 2,97 0,2100 4960,01
Montefibre 893 0,46 0,47 2,11 -21,28 55 0,44 0,63 0,0300 59,93
Montefibre r nc 893 0,46 0,46 -2,73 -18,57 25 0,44 0,61 0,0440 11,99
MutuiOnline 8283 4,28 4,36 7,49 -0,83 39 3,15 4,78 0,0917 169,03

N
Nav. Montanari 4982 2,57 2,54 -1,74 -4,38 284 2,05 2,82 0,1100 316,11
Negri Bossi 1260 0,65 0,65 3,56 -19,83 380 0,43 0,82 0,0400 28,68
Negri Bossi w10 426 0,22 0,22 0,73 -13,32 5 0,12 0,28 - -
Nice 5793 2,99 2,98 - -19,05 56 2,90 3,70 0,0682 347,07

O
Olidata 1394 0,72 0,72 0,43 -28,56 50 0,72 1,06 0,0440 24,48
Omnia Network 1924 0,99 0,99 -3,97 -52,31 80 0,95 2,10 - 25,78

P
Panariagroup I.C. 6339 3,27 3,29 3,46 -25,73 5 2,99 4,41 0,1500 148,49
Parmalat 3170 1,64 1,65 2,74 -38,27 12364 1,62 2,65 0,1590 2729,69
Parmalat w15 1712 0,88 0,89 3,94 -46,77 89 0,86 1,66 - -
Permasteelisa 26699 13,79 13,69 -0,09 -0,93 53 10,64 14,47 0,3000 380,58
Piaggio 2535 1,31 1,34 - -43,82 1751 1,31 2,33 0,0600 518,42
Pininfarina 14359 7,42 7,41 0,24 -45,65 22 6,92 14,80 0,3400 69,09
Pirelli & C r nc 926 0,48 0,47 -2,14 -21,60 264 0,48 0,62 0,0728 64,44
Pirelli & C R.E. 30413 15,71 15,72 -2,75 -38,75 398 15,71 27,43 2,0600 669,07
Pirelli & C. 945 0,49 0,49 -3,57 -16,85 73248 0,49 0,59 0,0160 2554,30
Poligr. Ed. 1140 0,59 0,58 -0,90 -47,09 8 0,59 1,11 0,2634 77,73
Poligrafica S.F. 30525 15,77 15,77 1,51 -3,94 0 12,66 17,86 0,3615 18,83
Poltrona Frau 2364 1,22 1,24 -0,08 -43,18 110 1,03 2,15 0,0200 170,94
Premafin 2471 1,28 1,28 -2,44 -34,56 229 1,28 1,95 0,0150 523,59
Premuda 2775 1,43 1,44 -0,14 -11,27 86 1,18 1,62 0,0600 201,71
Prima Ind. 42850 22,13 22,54 1,08 -25,26 18 20,72 32,48 0,6500 101,80
Prysmian 34055 17,59 17,84 2,86 7,80 767 12,46 18,60 0,4170 3174,00

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 784 0,41 0,40 - -22,15 0 0,35 0,52 0,0517 21,06
RCS Mediag. r nc 2606 1,35 1,34 -2,47 -39,75 55 1,35 2,23 0,1300 39,50
RCS Mediagroup 3224 1,67 1,65 -4,41 -43,54 1052 1,67 2,95 0,1100 1219,89
RDB 5797 2,99 3,02 -0,85 -4,68 21 1,98 3,14 0,1000 137,31
Recordati 9592 4,95 4,96 -0,40 -20,47 114 4,34 6,31 0,2150 1029,66
Reno De Medici 699 0,36 0,36 -0,87 -36,92 605 0,36 0,58 0,0165 136,30
Reply 40584 20,96 21,00 -0,47 -1,96 4 17,87 23,94 0,2800 190,32
Retelit 1309 0,68 0,69 -2,16 -48,05 1195 0,68 1,52 - 57,07
Ricchetti 3071 1,59 1,57 -3,74 -5,76 8 1,43 1,73 0,0300 84,93
Risanamento 2291 1,18 1,18 -1,83 -67,43 1057 1,18 3,63 0,1030 324,54
Roma A.S. 1782 0,92 0,93 -0,18 44,06 721 0,56 1,48 - 121,93

S
Sabaf 36654 18,93 18,86 -1,32 -15,53 7 15,99 22,62 0,7000 218,33
Sadi Serv.Ind. 2670 1,38 1,37 -1,73 -31,22 69 1,38 2,00 0,0125 127,83
Saes G. 32378 16,72 16,53 0,24 -17,63 4 16,25 21,04 1,0000 255,37
Saes G. r nc 26287 13,58 13,56 -0,26 -22,41 5 13,58 17,51 1,0000 101,29
Safilo Group 2819 1,46 1,46 0,55 -37,80 2456 1,46 2,34 0,0850 415,53
Saipem 53131 27,44 27,15 -2,44 0,92 3480 21,84 30,44 0,4400 12107,95
Saipem r 56442 29,15 29,15 - 2,32 0 23,00 30,05 0,4700 4,64
Saras 7642 3,95 3,91 -1,61 -2,11 2237 2,72 4,09 0,1700 3753,60
Sat 19415 10,03 10,10 3,26 -19,85 1 9,06 12,51 0,1000 98,87
Save 19026 9,83 9,83 -1,01 -8,74 3 9,68 12,05 0,4300 543,77
Schiapparelli 80 0,04 0,04 -0,24 -11,51 585 0,04 0,05 0,0155 25,31
Seat P. G. 163 0,08 0,09 2,38 -68,82 137808 0,08 0,27 0,0070 689,55
Seat P. G. r 213 0,11 0,11 -3,75 -58,61 509 0,11 0,27 0,0015 14,95
Sias 15846 8,18 8,16 -1,34 -20,54 316 7,75 10,30 0,1600 1861,86
Sirti 5087 2,63 2,65 0,27 -0,04 1 2,16 2,65 1,0000 583,13
Smurfit Sisa 4024 2,08 2,08 - -20,23 0 2,01 2,62 0,0100 128,00
Snai 7213 3,73 3,75 -1,81 -28,05 706 2,87 5,18 0,0387 435,17
Snam Rete Gas 8206 4,24 4,25 0,17 -1,81 6512 3,94 4,64 0,1300 8291,42
Snia 1050 0,54 0,54 0,93 -23,56 360 0,44 0,71 0,0487 76,75
Snia w10 46 0,02 0,02 -1,23 -30,72 494 0,02 0,03 - -

Socotherm 9526 4,92 5,00 0,14 -23,60 73 4,39 6,44 0,0500 189,67
Sogefi 5828 3,01 3,02 -0,82 -29,84 182 3,01 4,68 1,4000 349,56
Sol 8742 4,51 4,52 -0,22 -9,21 2 4,40 5,05 0,0810 409,51
Sole 24 Ore 7768 4,01 4,02 0,43 -28,83 32 3,57 5,64 0,1208 173,85
Sopaf 806 0,42 0,42 -1,86 -7,63 377 0,42 0,51 0,0620 175,64
Sorin 1930 1,00 0,99 -3,31 -25,45 444 0,77 1,36 - 468,86
Stefanel 2186 1,13 1,13 - -43,55 63 1,11 2,00 0,0400 61,19
Stefanel r 8249 4,26 4,26 - -13,94 0 4,26 4,95 0,0750 0,42
STMicroelectr. 14237 7,35 7,42 -2,78 -24,55 16998 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 36421 18,81 18,96 -0,05 -10,17 0 18,27 23,19 1,1694 33,33
Telecom I. Media 217 0,11 0,11 -1,50 -52,50 1633 0,11 0,24 0,1643 368,75
Telecom Ita Med. r nc 213 0,11 0,11 -0,54 -50,00 7 0,11 0,22 0,1679 6,05
Telecom Italia 2606 1,35 1,35 0,89 -36,00 95908 1,21 2,14 0,0800 18010,55
Telecom Italia r 2118 1,09 1,10 -0,63 -31,97 28491 0,94 1,61 0,0910 6592,58
Tenaris 40003 20,66 20,69 3,04 36,68 4136 12,16 20,69 0,2278 -
Terna 5520 2,85 2,82 -1,43 2,22 31207 2,63 2,93 0,1400 5704,59
Tiscali 4699 2,43 2,42 0,41 32,86 8720 1,31 2,64 - 1393,60
Tod's 71061 36,70 36,93 0,68 -23,72 48 34,55 48,11 1,2500 1118,65
Trevi 32190 16,63 17,01 3,74 36,98 179 8,96 17,45 0,0500 1064,00
Trevisan Comet. 4786 2,47 2,47 -0,76 -24,29 158 2,21 3,33 0,0700 69,73
Txt e-solutions 22070 11,40 11,53 0,85 -12,19 2 9,68 15,96 0,4000 29,90

U
UBI Banca 30115 15,55 15,69 1,55 -16,83 1927 14,77 18,70 0,9500 9940,64
Uni Land 464 0,24 0,24 -2,62 -39,57 1922 0,22 0,42 0,0010 275,27
Unicredito 7732 3,99 4,02 0,73 -28,76 150407 3,99 5,70 0,2600 53284,44
Unicredito r 8268 4,27 4,29 -1,45 -26,70 26 4,27 5,88 0,2750 92,69
Unipol 3160 1,63 1,63 -1,69 -19,07 8962 1,43 2,02 0,4161 2415,17
Unipol priv 2575 1,33 1,33 -1,26 -26,37 6545 1,24 1,81 0,4213 1212,35

V
V.d. Ventaglio 800 0,41 0,41 -0,51 -17,45 931 0,28 0,51 0,0700 52,63
Vianini I. 6070 3,13 3,19 1,17 -6,11 2 2,96 3,38 0,0400 94,38
Vianini L. 19053 9,84 9,97 0,03 -11,84 21 7,97 11,16 0,1300 430,97

Vittoria 22060 11,39 11,56 -0,52 -5,24 7 9,23 14,21 0,1700 372,57

W
w Inv e Svil Med 11 113 0,06 0,06 -17,16 - 18 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 484 0,25 0,25 -5,66 - 55 0,10 0,54 - -
Warr Intek 11 172 0,09 0,09 -7,18 -27,47 119 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8723 4,50 4,55 1,50 -3,70 140 4,02 5,02 0,2180 360,40
Zucchi 5487 2,83 2,81 -4,16 -14,12 10 2,76 3,30 0,0300 69,08
Zucchi r nc 6270 3,24 3,24 -4,48 -7,49 0 3,06 3,84 0,0300 11,10

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

BORSA FINANZA

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Il rimbalzo di Wall Street,
favorito dai segnali
incoraggianti venuti da alcuni
dati Usa, ha riportato un po’ di
fiducia anche nel Vecchio
Continente. In particolare, a
ridare ossigeno c’è stata la
rilevazione delle vendite al
dettaglio americane, salite nel
mese di maggio oltre il previsto
e dei prezzi all'importazione
cresciuti meno di quanto si
temesse. L'Europa ha così
accelerato nella parte finale
della seduta chiudendo
compatta al rialzo seppur con

progressi disomogenei. Brilla
Madrid unica a +2%, seguita da
Londra a +1,2% mentre
fanalino di coda è Parigi a
+0,2%. Milano è stata perlatro
migliore solo di poco, con il
Mibtel a +0,38% e lo Spmib a
+0,53%. Ad aiutare i mercati
anche i ritracciamento del
prezzo del greggio scivolato
sotto quota 132 dollari al
barile. Scambi in diminuzione
per un controvalore
complessivo di 4,4 miliardi. A
trainare Piazza Affari i titoli che
di recente hanno sofferto di
più, come i bancari, su cui
sono tornati gli acquisti.

Maire Tecnimont ha
annunciato l'acquisizione di
un importante contratto nella
Repubblica del Tatarstan
(Federazione Russa). Il
contratto, si legge in una nota,
è stato firmato da Tecnimont,
società operativa del Gruppo
Maire Tecnimont, e Taneco,
controllata dalla oil company
Tatneft, il principale player
industriale del Tatarstan. Il
progetto, che costituisce la
prima fase realizzativa di una
nuova raffineria di petrolio da
sette milioni di tonnellate

annue, sarà implementato ex
novo a Nizhnekamsk, una
delle più importanti città
industriali della Repubblica del
Tatarstan. Il progetto, spiega la
nota, sarà realizzato da
Tecnimont in consorzio con la
società coreana Engineering &
Construction. Il contratto
prevede la fornitura di servizi
di ingegneria e la successiva
conversione nella formula di
epc (engineering,
procurement, construction)
chiavi in mano entro la fine
del 2008. Il valore del contratto
sarà definito a conclusione
delle procedure di conversione.

La Lamborghini ha registrato
un aumento nelle vendite del
7% nei primi 5 mesi dell'anno
e a fine 2008 l'incremento
dovrebbe aggirarsi attorno al
5% scommettendo anche sui
paesi emergenti, in primo
luogo la Cina. In Italia la stima
è di crescere nel 2008 del 10%
nel 2008. Lo ha detto Stephan
Winkelmann, presidente e
amministratore delegato di
Lamborghini, inaugurando lo
show room aperto a Firenze.
«Nei primi cinque mesi del
2008 nel mondo abbiamo

venduto 1.062 auto - ha detto
il presidente - con un
incremento del 7%, due punti
in più rispetto alle nostre
previsioni. Nel 2007, anno
record per l'azienda - ha
spiegato Winkelmann -, i ricavi
hanno registrato una crescita
del 34,9% attestandosi su
467,1 milioni di euro rispetto
ai 346,3 di euro dell'esercizio
2006. La società ha inoltre
migliorato ulteriormente la
propria redditività, avendo
raggiunto i 47,1 milioni di euro
di risultato ante imposte, con
un incremento del 160%
rispetto all'anno precedente».

Tecnimont Lamborghini
Recupero nel finale

Citigroup: duro
smacco per il nuovo
amministratore
delegato, Vikram Pandit.
Stando a quanto riporta
il Wall Street Journal, il
colosso bancario Usa
sarebbe in procinto di
chiudere l'hedge fund
Old Lane, co-fondato
dal top manager, e
acquistato 11 mesi fa
per 800 milioni di dollari.
Il fondo, riporta il
quotidiano finanziario
Usa, dal giorno in cui è
stato rilevato, ha
prodotto magri risultati
nonchè continue
emorragie di alti
dirigenti. La notizia è
stata confermata dalla
stessa Citigroup:
«Stiamo ristrutturando
Old Lane», ha detto la
portavoce Jon Diat.

Fintecna
immobiliare mette in
vendita Palazzo Medici
Clarelli, l'edificio (3.500
mq circa) costruito e
abitato a metà del 1500
dal celebre architetto
rinascimentale Antonio
da Sangallo il Giovane in
via Giulia, nel cuore
storico di Roma. L'avvio
della procedura è stato
annunciato con un
avviso a pagamento sui
quotidiani. Le offerte
dovranno pervenire
entro le 12 del 24 luglio
2008. Nell'operazione
Fintecna è assistita da
Mediobanca e da Banca
Leonardo.

Merrill Lynch
potrebbe considerare la
vendita parziale o totale
della propria quota in
Bloomberg per
raccogliere capitali
freschi. Lo ha detto
l'amministratore
delegato, John Thain,
sottolineando
comunque che la
società ancora non
deciso se ha bisogno o
meno di rafforzare il
proprio capitale. Thain
ha rivelato che Merrill ha
considerato ma poi
rigettato l'ipotesi di
cedere la propria
partecipazione in
Bloomberg alla fine del
2007.

Hines, gruppo
immobiliare già attivo a
Milano nel progetto di
riqualificazione Porta
Nuova, si proporrà
come partner per la
copertura dei binari e il
relativo piano di
sviluppo delle aree di
circa 100.000 metri
quadrati di pertinenza
della stazione Cadorna e
della relativa tratta
urbana delle Ferrovie
Nord. Lo ha detto
Manfredi Catella,
amministratore delegato
della società. Il tratto
interessato dal progetto
va dal terminale del
Malpensa express fino
al cavalcavia Bacula
(zona Mac
Mahon-Monte Ceneri)
per una lunghezza di
circa 3.500 metri. Il
termine per la
presentazione delle
offerte scadrà il 24
giugno.

Contratto in Tatarstan Previsioni: più 5%
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CADUTA Così brutta da non sembrare vera.

L’esordio contro gli acerbi polacchi aveva

mascherato i suoi limiti, ma ieri, perdendo

contro la Croazia, la Germania ha mostrato

tutta la sua fragilità.

Quella di una squa-

dra lenta e spesso

slegata, con una di-

fesa impacciataeuncentrocam-
po troppo legato agli umori di
Ballack. Difetti che pesano co-
me macigni su una squadra
che, secondo il suo ctLoew,par-
tivaconl’obiettivodivinceregli
Europei. E che adesso assomi-
gliaaungiganteconipiedid’ar-
gilla.Colpa diuna Croaziache è
partita subito forte e grazie an-
che al pareggio fra Austria e Po-
lonia adesso è già nei quarti.
L’aggressività croata ha tolto
spazi e ideeaBallack, regista che
contro la Polonia aveva sfrutta-
to la dissennata tattica del fuori-
giocoavversario,eche ieri si è ri-
trovato attorniato dai centro-
campisti croati. Senza poter in-
nescare i compagni.Perovviare,
la Germania ha scavalcato siste-
maticamente la mediana, con
lanci lunghi per Gomez e Klose,
regolarmentebloccatio infuori-
gioco. La Croazia invece conti-
nuava a correre. E al 23’ trovava
il meritato vantaggio con Srna,
bravo ad anticipare Jansen sul
cross di Pranjic e a insaccare in
scivolata. Una rete che ha steso
una Germania lenta e impauri-
ta: soprattutto in difesa, dove
Jansen commetteva errori in se-
rie.
La Croazia provava ad approfit-
tarne, e alla mezz’ora falliva il
raddoppio con Kranjcar, che
dal dischetto sparava altissimo.
Prima dell’intervallo, ancora
Kranjcar costringeva Lehmann
a una grande parata. Dall’altra
parte, la Germania era tutta in
una punizione di Ballack e in
un colpo di testa di Metzelder,

di poco alto. Troppo poco per
fermarelaCroazia, tonicaespes-
so prima sul pallone. Loew cor-
reva ai ripari inserendo un cen-
trocampista, Odonkor, per il di-
sastrosoJansen.Mal’inerziadel-
la gara non mutava, con i croati
amorderecampoeavversari. Si-
no al 17’, quando un cross di Sr-
na, deviato da Podolski, sbatte-

va sul palo. Un comodo assist
perOlic,che insaccavanellapor-
ta sguarnita. Loew allora cam-
biava ancora assetto, inserendo
Schweinsteiger per l’opaco Go-
mez e spostando Podolski in at-
tacco, accanto a Klose. La Croa-
zia affondava ancora in contro-
piede, sfiorando più volte il ter-
zo gol. Ma a segnare era Podol-

ski, che siglava la terza rete nel
torneo riprendendo in area una
respinta di testa di Kovac su de-
viazione di Ballack. La Germa-
nia inseriva anche un’altra pun-
ta, Kuranyi, ma la Croazia tene-
va,continuandoacreareperico-
li di rimessa. Al 47’ Schweing-
ster si guadagnava il rosso diret-
to per una spinta rifilata a Leko,

reo di averlo colpito da dietro. Il
degno finale del pomeriggio da
streghe della Germania, che ora
dovrà domenica fare punti con-
tro l’Austria per arrivare ai quar-
ti. «Staseracièandato tuttostor-
to, abbiamo giocato molto ma-
le: ma possiamo rifarci» osserva
Loew. Il tecnico di una grande:
ridimensionata.

POLONIA: Boruc, Wasilewski, Jop (1’ st Golanski), Bak, Zew-
lakow, Lewandowski, Dudka, Krzynowek, Saganowski (38’
st Lobodzinski), Guerreiro (40’ st Murawski), Smolarek

AUSTRIA: Macho, Garics, Proedl, Stranzl, Pogatetz, Leitgeib,
Aufhauser (29’ st Saumel), Ivanschitz (19’ st Vastic), Kork-
maz, Harnik, Linz (19’ st Kienast)

ARBITRO: Webb (Inghilterra).

RETI: nel pt 30’ Guerreiro; nel st 93’ Vastic (rigore)

NOTE: ammoniti Korkmaz, Krzynowek, Wasilewski, Proedl e
Bak. Spettatori 74mila

POLONIA 1

AUSTRIA 1

Quei segnali
un po’ così

VIENNA Pari dei padroni di casa nel recupero. Lutto per il suicidio di Ledwon

Polonia, l’amaro in coda
L’Austria si salva di rigore

CROAZIA: Pletikosa, Corluka, R. Kovac, Simunic, Pranjic, Sr-
na (35’ st Leko), Modric, N. Kovac, Kranjcar (40, st Knezevic),
Rakitic, Olic (27’ st Petric)

GERMANIA: Lehmann, Lahm, Mertesacker, Metzelder, Jan-
sen (1’ st Odonkor), Fritz (37’ st Kuranyi), Frings, Ballack, Po-
dolski, Gomez (21’ st Schweinsteiger), Klose

ARBITRO: De Bleeckere (Belgio)

RETI: nel pt 24’ Srna; nel st 17’ Olic, 34’ Podolski

NOTE: Espulso Schweinsteiger. Ammoniti Srna, Simunic, Mo-
dric, Simunic, Lehmann e Ballack. Spettatori: 30.000

CROAZIA  2

GERMANIA 1

■ di Francesco Sangermano

Hanno rimandato la festa solo
diduegiorni.Perassaporarlada-
vantiai settemiladelPalaMens-
Sana e al grido della verbena,
cantocheunisce nella gioia tut-
te ledivisionidi contrada.Siena
vince gara 5 (92-81) ed è cam-
pione d'Italia per la terza volta,
la seconda consecutiva. Non c'è
discussione: in Italia è lei la più
forte. Roma cede 4-1 ma non
ha recriminazioni, se non di
aver gettato il +20 iniziale di ga-
ra 3. Per il resto ha giocato una
serie di grande cuore ed orgo-
glio ed è stata l'unica, negli ulti-
midueanni, capacedibattere il
Montepaschi. Se ha perso, in-

somma, è «solo» perché Siena è
davvero più forte. E ha un alle-
natore,SimonePianigiani,sene-
se doc, chea 39 anni s'iscrive al-
la storiadeicesti italianiavendo
vinto due tricolori in fila al suo
debutto da capoallenatore.
Repesa cambia Ilpuntodecisi-
vo arriva al termine dell'ennesi-
ma partita giocata in grande
equilibrio. In cui Repesa mi-
schia le carte in avvio spedendo
in quintetto Jabber al posto di
Ukic e soprattutto Crosariol per
Lorbekconl'intentodipreserva-
re le energiedel suo migliorgio-
catore.
Crosariol risponde con 5 punti
e 3 stoppate nel 6-9 del 5'. Ma,
al solito, quando McIntyre s'ac-

cende il Montepaschi è inarre-
stabile. Il play senese segna 14
punti prima dell'intervallo e le
sue fiammate danno il vantag-
giodel10' (24-21)masoprattut-
to il 49-40 della pausa lunga. Il
resto lo fanno la difesa (capace
di forzare 16 palle perse ai capi-
tolini nel solo primo tempo), i
rimbalzi offensivi (per la prima
volta nettamente a favore del
Montepaschi) e un Bootsy
Thornton splendido secondo
violino.
L'epilogo Roma sembra quasi
svuotata di energie. Anche per-
ché Lorbek, dopo la botta alla
coscia presa in gara4, non ha
più la forza di prendersi la squa-
dra sulle spalle com'era stato fin

qui nella serie. E allora è David
Hawkins a tenere a galla la Lot-
tomatica sui due lati del cam-
po. Punti (in attacco) e recuperi
(in difesa) dell'americano con-
sentono alla Lottomatica di ca-
pitalizzare i 3 falli di Stonerook
e McIntyre sì che la tripla di
Ukic vale il nuovo -3 (54-51 al
25').
Ma qui vien fuori di nuovo la
grandezza di Siena giacché nel
momento del bisogno emergo-
no prepotentemente Sato (do-
minatore a rimbalzo offensivo)
e, soprattutto, Kaukenas (cec-
chino infallibile nelle difficoltà
dell'attacco toscano) che man-
dano Siena all'ultima pausa su
di 7 (70-63). Merito di Roma,

ancora una volta, è quello di
non mollare mai la presa. Per-
ché anche quando a 5’ dalla fi-
ne Siena si ritrova a +10 (77-67)
De la Fuente e Ukic la riportano
subitoa-5.Macomegiàaccadu-
to nelle prime due sfide in To-
scana il finale in volata premia
il Montepaschi.
La firma finale La firma in cal-
ce al terzo scudetto, stavolta, la
metteKristofLavrinovic,unase-
rie di finale anonima ma le due
triple che spaccano la gara dan-
do l'87-75 a 2'30" dalla sirena.
Roma, stavolta, davvero non
ne ha più. Siena può far festa. Il
terzo scudetto è suo. Davanti ai
suoi tifosi. Mentre si leva alto il
canto della Verbena.

EUROMALELINGUE

Se è vero che il capitano della
Nazionale contro la Romania
sarà Alex Del Piero, che
effettivamente ha più presenze
di tutti in Nazionale ed è
persona seria e ha ancora
bagliori di campione.
Se è vero che Donadoni aveva
affidato la fascia a Buffon alla
vigilia di questi Europei
malgrado qualche presenza in
meno.
Se è vero che sempre Donadoni
gliel'ha tolta «ex abrupto»,come
direbbe Bagni nei commenti, per
punirlo di essersi scusato con gli
italiani a botta calda, in diretta
tv, dopo i tre gol presi
dall'Olanda.
Se è vero che la punizione per il
portiere degradato deriverebbe
dal fatto che «non aveva
concordato con me la posizione
assunta», cioè con il Mister che
invece ha sostenuto che «non
era successo niente» dopo una
sberla indimenticabile.
Se è vero che Toni, l'incredibile
Hulk del nostro passato
prossimo, ha dichiarato cose
come all'incirca «non siamo un
gruppo unito come ai Mondiali,
ma neppure delle pippe». Se è
vero che Donadoni cambia oggi
quasi tutto quello che può
cambiare (altri tre li prenderà
dalla panchina…) dimostrando
così perlomeno che aveva
sbagliato prima.
Se è vero che è la mentalità
sbagliata, burocratica, da
campioni (in carica) senza
valore tipo Poste che ha fottuto
gli Azzurri nella prima partita e
che quindi se non cambia quella
cambiare i giocatori può non
essere risolutivo.
Se è vero tutto questo (avrete
notato, è una specie di "If" di
R.Kipling adattata ai
calzoncini…), beh, i segnali
sono pessimi e ovviamente spero
di sbagliarmi.
 Oliviero Beha

■ Un risultato che non serve a
nessuno,dopoildramma. Ieri se-
raPoloniaeAustriahannopareg-
giato, dopo una gara su cui pesa
il rigore generoso concesso ai pa-
droni di casa nel recupero. Una
beffa per i polacchi, che voleva-
no dedicare la vittoria ad Adam
Ledwon,34ennegiocatorepolac-
codell’AustriaCarinzia, impicca-
tosi nella sua casa di Klagenfurt.
Un gesto dalle ragioni ancora
non chiare. Tre giorni fa il gioca-
tore, ex nazionale, aveva minac-
ciato il suicidio incasodisconfit-
ta della Polonia contro l’Austria.
«Se non vinceremo con loro mi
impiccherò a un lampione» ave-
va detto a un sito sportivo. Ma il
suicidioèarrivatoprimadellaga-
ra, forse per un problema perso-

nale. Il calciatore era stato appe-
na lasciato dalla moglie, da cui
avevaavutoduefigli. «Eraemoti-
vamente sconvolto» spiega il
compagno di squadra che ne ha
scoperto il corpo . A chiarire tut-
toforse sarà la letteradi commia-
to lasciata dal giocatore. L’ulti-
mo atto di Ledwon, prima della
gara. La prima mezz’ora è stata

un monologo degli austriaci,
che hanno seminato il panico
tra le fragili linee difensive della
Polonia. A fermare i padroni di
casaperòhaprovvedutoilportie-
re Boruc, Bravissimo nel chiude-
reper trevolte inuscitagli avver-
sari, lanciativerso laporta insoli-
tudine. E così a passare al 30’ era
la Polonia con Guerreiro, che in-
filava da pochi passi (in probabi-
le fuorigioco) su assist di Dudka,
per poi festeggiare indicando il
cielo, in onore di Ledwon. Un
colpochestordival’Austria. Inca-
pace, nei restanti minuti, di ren-
dersi pericolosa. Sino al 92’,
quando l’arbitro Webb regalava
un rigore ai padroni di casa. Dal
dischetto, Vastic spiazzava Bo-
ruc, tenendo in corsa l’Austria.

■ di Luca De Carolis

IN TV

BASKET La Montepaschi vince gara 5 (92-81) piegando Roma che lotta con orgoglio fino alla fine. Decisive due triple di Lavrinovic. Bis del tricolore dell’anno scorso

Siena nel Gotha dei canestri: terzo scudetto, secondo consecutivo. Il «back to back» dei grandi

La festa dei tifosi del Montepaschi per il terzo scudetto dei biancoverdi

Adam Ledwon Foto Ap

LO SPORT

Croazia «über alles», la Germania sprofonda
Gli slavi già promossi: col pressing battuti anche i tedeschi che salvano l’onore con Podolski

Il croato Darijo Srna autore del primo gol Foto di Helmut Fohringer/Ansa-Epap

■ 09.10 Rai 1
Euro Mattina
■ 14.00 Eurosport
Tennis Queen's
■ 14.00 Rai 2
Dribbling Europei
■ 15.15 Eurosport
Ciclismo Giro del Delfinato
■ 18.00 Rai 1
Euro 2008 Italia - Romania
■ 20.45 Rai 1
Euro 2008 Olanda - Francia
■ 23.05 Rai 1
Notti europee
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Nessun 6 Jackpot   € 22.048.461,33 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 40.771,00

Vincono con punti 5 € 60.930,16 3 + stella € 1.087,00

Vincono con punti 4 € 407,71 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,87 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 15 17 57 65 80 1 47

Montepremi 2.741.857,01

CHE SIA un esorcismo o la più banale sin-

drome di Stoccolma, Donadoni prova a reci-

tare Marcello Lippi, che stasera potrebbe di-

vorare il suo posto di lavoro. La parte viene

benino, ci mette

l’espressione dura,

distante, un po’ di sar-

casmo. Ma al mo-

mento dell’affondo, nel rispon-
dere agli assetati di formazione
(quelli che si giocherebbero la
mamma pur di indovinare chi
farà il terzino destro) si limita a
dire: «Sciocchini». No dai, tira
giù le madonne, in bergamasco
ci sono offese da far rovesciare le
sedie... Eccoci qua, la vigilia che
ci piace. Tesa, cinica, tutti con-
tro tutti, con i piedi sospesi sul-
l’abisso. Gli avversari - così mo-
desti e timidi all’esordio - che di-
ventano giganti. Ne hai giocate
tante di queste partite, hai anco-
ra paura, Roberto? «Avere paura
è umano, ma ho un gruppo che
sagestire leemozioni».Ecco,qui
Lippi avrebbe risposto: «Paura?
Io? No, solo della morte, non di
una partita di calcio». Ma le de-
bolezze sono umane, e gli uma-
ni suscitano più affetto degli at-
tori. Italia-Romania, nell’assur-
dodichivuoleilcalciocomeme-
tafora di tutto, e un pallone che
va dentro (magari in fuorigioco)
capace di spiegare il mondo, noi
ci giochiamo l’Europeo e loro
l’Europa. I rumeni sono mortifi-
cati da quattro giorni di doman-
de sul significato di questo ma-
tch,e loroarispondere (ancheie-
ri, Chivu): «È una partita di cal-
cio,solovoipensatechesiaqual-
cosa di più. I pregiudizi contro
dinoice lihannotutti». I france-
si,perdiredigentechehaun’ot-
timaconsiderazionedisé, lihan-
no definiti «ladri di polli», era la
tv di Estelle Denis, la compagna
di Domenech. I ladri erano pro-
prio loro, i giocatori rumeni e il
motivoera la stizzaperaversbat-

tuto contro un catenaccio senza
precedenti. Saranno ventimila
al Letzigrund, stadio che fa tre-
mare: qui si corre veloce, si fan-
no i record nel meeting di atleti-
ca più famoso. Si spostano in ca-
rovana daSan Gallo, dove sosta-
no a fianco della squadra. Sono
seicentomilainItalia, lacomuni-
tàd’immigratipiùnumerosa,so-
loRamonaBadescucivedeunfi-
nale da Fuga per la vittoria: «I no-
stri ragazzi vi faranno capire che
la Romania è anche bel calcio e
quindi cultura». Ci sfugge il sen-
so di quel «e quindi», e manca
unPelècherovesci lastoria.Lasi-
gnora dovrebbe confidarsi con
Piturça,nomechericordaunve-
leno, e tecnico comunque capa-
ce di portare i suoi fino a qua,
vincendo il girone di qualifica-
zione davanti agli olandesi che
ci hanno massacrato ma per for-
tunanelcalcio-pardon,nellavi-
ta -non esiste laproprietà transi-
tiva. E poi tutto il credito di sim-
patiase losonogiocatidifenden-
do in dieci contro una Francia
malata di superbia. Oggi repli-
cheranno quella partita, tanto
che sono annunciati sette difen-

sori in formazione, tre dei quali
saranno a centrocampo. Mutu è
solo lassù, ma tanto è uno che
gioca per conto suo. Se s’accen-
de può creare guai, ma è distrat-
todai soldichevuol spremereal-
la Fiorentina: nel ritiro della Ro-
mania bazzica il suo procurato-
re, Alessandro Moggi, e questo
cresce il tifo per l’Italia.

«Del Piero e Giorgio (Chiellini,
ndr) giocheranno. Poi farò altri
due cambi, ma non li dico». Sa-
ranno De Rossi e Perrotta, con
l’Italia che non cambia solo no-
mi ma anche pelle, andando
con i due mediani (il romano e
Pirlo) e tre giocatori dietro Toni:
Camoranesi-Perrotta-Del Piero.
Contro il muro dell’est, sarà im-
portante muoversi senza palla,
ma è come quando devi scalare
lo Stelvio: per farlo serve la gam-
ba. L’Europeo è in salita, servo-
no tre punti e magari un po’ di
reti, per rimediare lo0-3 d’acchi-
to. Del Piero può raccontare dei
suoi deliziosi 34 anni, finalmen-
te «condiviso», adesso che sem-
bra l’ultimo Baggio e ha un con-
toapertocon le sueambizioni.È
già una finale, la prima, e serve
vincerne cinque per arrivare in
fondo,ma già questa sarebbe un
modo per rialzare la testa e mol-
lare l’osso: viene in mente que-
sto, quando Donadoni finisce la
conferenza stampa esausto. Se i
giornalisti avessero la stessa ti-
gna coi politici, l’Italia perdereb-
be lo stesso con l’Olanda, ma sa-
rebbe un Paese migliore.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 12 giugno
NAZIONALE 47 16 37 65 71
BARI 10 24 78 72 34
CAGLIARI 63 30 25 79 75
FIRENZE 80 87 55 20 46
GENOVA 84 65 81 3 47
MILANO 17 87 26 89 46
NAPOLI 57 61 69 46 1
PALERMO 65 12 66 1 13
ROMA 15 35 48 20 27
TORINO 84 77 39 16 59
VENEZIA 1 55 28 51 56

Quando gli slavi si mettono in testa di fare squadra, vincono. Hanno
tecnica, inventiva, colpi di classe: se decidono di mettersi al servizio
del collettivo, diventano forti. Il tecnico Bilic è riuscito a farlo capire.
Così la Croazia batte una Germania dal gioco monotono e scontato.
Tanti palloni buttati in mezzo all’area e Simunic a respingerli tutti.
Era tanto che non vedevo uno stopper così bravo sui colpi di testa. La
notizia è il cartellino rosso per il tedesco Schweinsteiger; poco male,
così questi Europei sembrano un po’ più umani. Nella seconda gara
partono fortissimo gli austriaci. Gioco in velocità e tante occasioni.
Ma Boruc para tutto, dimostrando che la grande scuola di portieri
polacca produce ancora campioni. Sul finire del primo tempo arriva
il gol della Polonia, poi ci pensa l’arbitro a inventare un rigore per gli
austriaci. Così nel girone B è ancora tutto in discussione. Oggi tocca
all’Italia. Non so come, ma ce la faremo. Sul piano nervoso la
prestazione ci sarà, non saremo belli perché per essere tali ci vuole
scioltezza, e l’Italia probabilmente sarà contratta. Ci sarà maggiore
spinta sulle fasce. Fondamentale a sinistra sarà Grosso perché Del
Piero, che giocherà al posto di Di Natale, è più portato ad
accentrarsi, e quindi a lasciare libero più spesso lo spazio esterno.
Anche a destra, dove le combinazione del tandem
Zambrotta-Camoranesi dovranno aprire la difesa romena. Questa
volta, per sostituire Cannavaro, avrei qualche dubbio, perché
Panucci garantisce esperienza e personalità, e in attacco può essere
pericoloso sulle palle inattive, mentre Gamberini può dare quella
velocità che è mancata contro l’Olanda. Novità a centrocampo, di
uomini e forse anche di modulo: o Pirlo vertice basso e due
centrocampisti ai lati (uno dei quali De Rossi), oppure Pirlo di fianco
a De Rossi e Perrotta o Aquilani vertice alto. Questa seconda
soluzione mi sembra la migliore. Renzo Ulivieri

Se gli slavi fanno squadra

■ di Lodovico Basalù

LA MIA PARTITA

Leggenda.Mito.Lamadreditut-
te le corse. L’unica a non essere
scesa a patteggiamenti di sorta
con la sicurezza, con le vie di fu-
ga, con velocità di punta da cac-
cia interstellare. L’unica a far de-
cidere una casa come la Merce-
des, nel 1955, a ritirarsi per lun-
ghi anni dalle corse, dopo che
una delle sue vetture era volata
tra il pubblico, facendo una stra-
ge. Ora le cose non sono così
drammatiche, ma è con com-
prensibileemozionechechiscri-
ve, piazzato al volante di una
AstonMartindi serie (si faperdi-
re), ha avuto la pazza idea di toc-
care i280km/hsulcelebrerettili-

neo delle Heunadieres. Senza
pattuglie della Polstrada pronta
a stracciare in mille pezzi la tua
patente, senza la paura di anda-
rea sbattere,presi daquel conta-
gioaffascinante,maadoppiota-
glio, chiamato velocità. E dalla
possibilitàdipercorrere5giri,pa-
ri a 65 chilometri, a ritmi folli
per il comune mortale, pensan-
do a come guardrail, alberi e ter-
rapieni ti scorrono così vicino.
«Ci sono almeno quattro punti,
dove,seesci, tipuoi farmale»,di-
cono tre piloti della Aston Mar-
tin DB9 a 12 cilindri vera, quella
da corsa. Loro, sul rettilineo,
stanno a cavallo dei 340-350
km/h. Loro si chiamano Heinz
Hararld Frentzen e Karl Wen-

dlinger, il primo vicino al titolo
mondiale nel 1999, con la Jor-
dan, quando a vincerlo fu poi la
McLaren di Mika Haklkinen. Il
secondo sopravvissuto per puro
caso a un incidente sotto il tun-
neldiMontecarlo.Maadessoso-
no ancora della partita. Nella so-
la competizione motoristica - e
nonèpoco-acontrapporsialcir-
cus di Bernie Ecclestone. A Le
Mans corrono gli sport prototi-
pi. Gli sfidanti principali sono
Peugeot e Audi, entrambi con
dei motori turbodiesel da oltre
700 CV, ovvero la nuova scom-
messa tecnologica proposta sul
circuitotransalpino.Lacasafran-
ceseschiera,quandolacorsapar-
tirà domani alle 14.30 (visibile

su Eurosport) una star come Jac-
ques Villeneuve. Che cerca il
grande slam delle quattro ruote
a motore, riuscito finora solo a
Graham Hill, scomparso in un
incidente aereo nel 1975. L’in-
glese è infatti finora l’unico ad
aver vinto un titolo in F1, la 500
Migliadi Indianapolis e la24ore
di Le Mans. Con vetture capaci,
già nel 1971, di toccare i 407
km/h, come fece durante le pro-
ve libere di quella 24 ore con la
917 K a coda lunga di Jackie Oli-
ver, poi manager in F1 con la
scomparsaArrows.Ancheseil re-
cord ufficiale appartiene, con
405Km/h,allaWMPeugeot,sta-
bilitonel1988. Eraunabattaglia
tra giganti. La Porsche, con la

917 - eletta di recente da un giu-
ria di giornalisti specializzati la
più bella macchina da corsa mai
costruita - contro le Ferrari 512
di Arturo Merzario, Ignazio
Giunti, Jackie Ickx, Mario An-
dretti. Significativo che il record
dellacorsaappartengaancoraal-
la Porsche, a oltre 222,304 km/h
di media. Ma nel 1971, il celebre
rettilineo delle Heunadieres mi-
surava sette chilometri. Le pun-
te massime sono comunque ri-
masteacavallodei350km/han-
chedopoaverpiazzatodueprov-
videnziali chicane. E il decollo
della Mercedes di Mark Webber
di qualche anno fa fece tremare
per l’incolumitàdell’attualepilo-
ta della Red Bull.

«Se domani l’Italia vince
contro la Romania mi spo-
glio a Bari, in diretta su
Mtv, sul palco di Trl». Così
ha esordito Elena Santarel-
linelladirettadella trasmis-
sione di Mtv che in questa
settimana trasmette da
Mantova e che da martedì
17 e fino al 27 giugno sarà
in diretta da Bari, in piazza
delFerrarese.Unaprovoca-
zione, quella di Elena, che
rimanda a quelle di Sabri-
na Ferilli per la Roma e di
Anna Falchi per la Lazio.
L’appuntamento è dun-
que per martedì 17 giugno
alle ore 19 su Mtv...

■ di Marco Bucciantini inviato a Zurigo

■ L’Olanda stasera contro la Francia
proverà a ipotecare il primo posto del
girone C. I ragazzi di Marco Van Ba-
sten hanno impressionato tutti nella
gara di esordio contro l’Italia, mentre
la Francia con la Romania ha giocato
unapartita scialba. I transalpinihanno
pareggiatoenonhannomai impensie-
rito il portiere avversario. La squadra è
sembrata rinunciataria e ha giocato a

un ritmo molto blando. Se non cam-
bierà marcia, sarà dura contro l’Olan-
da,chefadellavelocitàedelgiococora-
le i suoi punti di forza. Il difensore Gal-
las ha detto che la Francia ha avuto un
atteggiamentorinunciatariopervolon-
tàdel suoct.«Tuttestupidaggini -hata-
gliato corto Domenech - le restrizioni
tattiche servono a dare equilibrio alla
squadra,certamentenonvolevogioca-

re un brutto esordio». Vieira e Henry
hanno recuperato dagli infortuni. Il
centrocampista dell’Inter difficilmen-
te sarà rischiato dal primo minuto
mentrelapuntadelBarcellonasaràdel-
la partita e prenderà il posto di Nicolas
Anelka. Il ct francese non ha voluto
scoprire lecarteehamantenuto il riser-
bo sui nomi dei giocatori che scende-
rannoincampo,madaquelchesièvi-
sto in allenamento sembra che sia in-
tenzionato a cambiare anche sulle fa-
sce: a sinistra in difesa, al posto di Abi-
dal, giocherà Patrice Evra.
«Ancheseabbiamovintocontro icam-
pioni del mondo non siamo i favoriti,
dobbiamo ripeterci sugli stessi livelli»
ha aperto con queste parole ieri la sua
conferenza stampa Marco Van Basten.
«LaFrancia hapiùdinoibisogno diun

risultato positivo - ha detto - sarà un
match intenso come Svizzera-Turchia.
Una partita-show».
Nell’Olanda non recuperano Melchiot
e Huntelaar, ma ci sono ugualmente
«problemi» di abbondanza. Van Ba-
sten avrà a disposizione Van Persie,
che con l’Italia ha giocato solo uno
spezzonedi partitaeArjenRobben che
ha recuperato dopo l’infortunio all’in-
guine. Il centrocampista del Real Ma-
drid scenderà il campo al posto di
Kuyt. Confermati Van der Vaart e
Sneijder alle spalle di Van Nistelrooy.
Il calcio di inizio allo Stade de Suisse di
Bernaèfissatoper le20.45.Leduesqua-
dre avranno il vantaggio di giocare co-
noscendo il risultato di Italia e Roma-
nia.
 Lucio Rodinò

PROMESSE
Santarelli come Ferilli
«Mi spoglio per l’Italia»

Italia-Romania, la prima finale degli azzurri
Oggi la partita del riscatto, Donadoni cambia quattro uomini: dentro Del Piero, Chiellini, De Rossi e Perrotta

LO SPORT

MOTORI Nel fine settimana ritorna la storica corsa in Francia con rettilinei da 350 km/h. Villeneuve: sfida da grande slam

Quegli spericolati di Le Mans: anatomia di un mito a quattro ruote

Daniele De Rossi in allenamento. Sopra: il ct Donadoni e Del Piero

GIRONE C Stasera a Berna Van Basten contro Domenech

Olanda, test per il primato
La Francia spalle al muro
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«Così abbiamo ucciso il Che». Su dvd

D
ocumentarioche raccoglie levocidei sergenti,
dei capitani, dei generali che hanno inseguito
Guevara nelle pietraie attorno a La Higuera.
Quarant'anni fa non era un posto segnato sul-
le carte.
Solocasedi fangoepaglia;centopersonesfian-
cate dalla fatica che, all'improvviso, si trovano
alcentrodelmondo.Quarant'annidopoleca-
se restano poche ma in muratura. Arriva un fi-
lo di luce, e lungo la strada che sale da Valle-

grande, si affacciano le mappe del «cammino
del comandante». Qui ha sparato, qui ha dor-
mito,qui è stato ferito. Il Guevara Tour battez-
za pacchetti turistici, voli e alberghi: prezzi di-
screti.
Su cosa sia successo quel 9 ottobre '67 resta il
dubbio non sciolto. Ancora non è chiaro chi
voleva chiudergli la bocca e da dove è partito
l'ordine «non ci sono prigionieri», insomma
fateli fuori. Formalmente dal governo di La
Paz ma a La Paz chi l'ha ordinato? I prigionieri
sono due: Willy Cuba, minatore, uno dei po-
chibolivianiamettersi conGuevaraabbando-
nato per ordine di Mosca dal partito comuni-
sta dell'altopiano. Willy aspetta nell'aula della

scuola di La Higuera steso accanto ai corpi dei
compagniabbattutidai rangers.Dietrounmu-
ro sottile, legato mani e piedi, ecco il Che.
Unastoria lungadellaquale il filmdiScavolini
racconta le ultime pagine: dalle 4 del mattino,
domenica8ottobre1967,amezzogiornodi lu-
nedì 9 ottobre quando la raffica di Mario Te-
ran gli toglie il respiro. Teran è un piccolo ser-
gentecontadino.Sioffrea fare ilboia invoglia-
to dal premio messo in palio dal colonnello
Zenzero. Lunedì 9 ottobre compie gli anni;
vuol farsi un regalo. Dei reduci dell'«impresa
gloriosa»è l'unicocostrettoanascondersi:pau-
ra, vergogna, chissà. Quando l'ho incontrato
godeva una pensione senza medaglie a Santa
CruzdeLaSierra. «Un militareammazza tante
persone; ho avuto il torto di sparare all'uomo
sbagliato». Quel 9 ottobre con un calcio spa-
lancalaportadella stanzadoveGuevaraaspet-
ta. Ha bevuto per farsi coraggio: ubriaco di
«singani», acquavite contadina. Il Che capisce
cosa è stato deciso dalla faccia sconvolta del
sergente armato. Gli avrebbe detto: «Corag-
gio, spara. Uccidi solo un uomo». Racconto
che Mario Teran cambia da un anno all’altro.
Ed ha sparato.

Se il rimorso della storia - non il suo - gli ha
cambiato la vita, la morte del Che è la molla
che gonfia le carriere degli ufficiali fino a quel
momento lontani dal potere. All'improvviso
si trovano nella luce dei prediletti. Sono loro a
raccontare nel film cosa è successo il giorno
che è morto Guevara. Le voci si inseguono nel
montaggiocheconfrontalericostruzionicom-
plicate dai codici segreti. Per i compagni d'av-
venturaGuevara era«Fernando», per imilitari
boliviani«Papa». Il suodestinoèaffidatoainu-
meri:quando il telegrafobatte 500vuoldire lo
vogliamovivo;600«nessunprigioniero»,ucci-
detelo; 700 deve essere portato a Panama, Co-
mando militare Sud degli Stati Uniti. Il capita-

no Gay Prado diventa
eroepercaso.Deve lacar-
rieraalle radiochefunzio-
nano a singhiozzo: è l'uf-
ficiale più alto in grado a
portatadimano,chiama-
nolui.Nelle fotodel tem-
po sembra un comico
spaurito sotto il cappello
militare: magro, sguardo
allucinato dai flash dei
150 fotografi, Tv, giorna-

listi televisioni, saliti a La Higuera per «tocca-
re» l'Ernestostesosuunabranda,occhispalan-
cati. Qualche anno dopo Gay Prado diventa
generale.AlnuovodittatoreBanzerSuarezser-
ve un uomo dal cinismo tranquillo. Racconta
quel giorno in un posto che deve essere un sa-
lotto,alle spalleundipintoda interno borghe-
se, camicia azzurra, parole staccate come pie-
tre. «Uno dei due guerriglieri era ferito. Spor-
co, cencioso. Ha anticipato la mia domanda:
“Sono Che Guevara”». Quando (di rimbalzo
in rimbalzo) il capitano raggiunge gli alti co-
mandi con l'annuncio «Papa è nelle mie ma-
ni», l'invidiadegli alti ufficialimette indubbio
l'identitàdelprigioniero.Pradorispondesecca-
to,matrionfante:nonscherzomai incerteoc-
casioni.
Da un generale all'altro tutti ricordano la loro
partediverità.AndrésSelichèil tenentecolon-
nello che va a parlare al Che ferito, mani lega-
te. Ridacchia con lo spirito di un signore cre-
sciuto in caserma: «A Vallegrande (prima città
raggiungibile) i fotografi aspettano. Bisogne-
rebbetagliargli labarbaperrenderloriconosci-
bile». Il Che si arrabbia. Con la gamba ferita
prova ad allungare un calcio, perde l'equili-
brio e rotola a terra. Tre anni dopo - dopo un

golpe con tanti morti - il dittatore Banzer Sua-
rezvuoleSelichal suofianco:ha lo stileappro-
priato per fare il generale e ministro della dife-
sa. Jaime Nino de Guzzman è un tenente co-
lonnello che arriva a La Higuera in elicottero
assieme ad uno strano tipo, divisa da ranger
boliviano: Felix Rodriguez, uomo Cia, cubano
diMiami.Hapreparato losbarcodellaBaiadei
PorciperrovesciareFideleilChedapocoalpo-
tere: un disastro. Appena saputo della cattura
diGuevarasiprecipita inBolivia:devefotogra-
farediariedocumenticheGayPradohatrova-
to nello zaino del prigioniero. «Voglio incon-
trarlo.Loconoscobene»,ma igeneralidioggi,
capitani e colonnelli di ieri, scuotono la testa:
era chiaro che non lo aveva mai visto. Rodri-
guezriproducediari edocumenti.Poi si avvici-
naalprigioniero:vuole la fotoricordocol«tro-
feo». Manca il flash, stanza buia. Si arrangia
con un montaggio smascherato qualche an-
no fa. Pretende di interrogarlo, ma a Guevara
dà fastidio il suo accento cubano: «Non parlo
con un traditore» e gli sputa in faccia.
I vecchi ufficiali, chioma bianca solenne, da-
vanti alla macchina da presa si aggrovigliano
sull'opportunità di ucciderlo o di farlo parlare
inqualche tribunale. Rodriguez scrive il suo li-

bro con le mani di un ghost writer, scrittore
fantasma: noi lo volevamo vivo. Ma gli storici
sorridono: nessun presidente o generale boli-
vianoavrebbeeliminatoGuevarasenza l'ordi-
ne del grande protettore.
Il racconto delle donne è il solo palpito uma-
nodiunastoria senzapietà. JuliaCortez,mae-
stradeLaHiguera,per duevoltehaparlatocol
Che ferito. Voleva incontrarlo per guardare in
faccia il mostro che i militari raccontavano:
«Sonorimasta senzaparole. I suoi occhierano
gli occhi di un uomo buono». E sono occhi
apertichenonsmettonodi fissarlaquandoJu-
lia tornadalCheappena la rafficadel sergente
ubriacorimbombafra lecasediLaHiguera.La

Julia di quel giorno era una bella ragazza con
la permanente che accompagna le contadine
quando scendono in città. La Julia di oggi è la
signoraaggrappataalla tragediachelehacam-
biato la vita. Gli occhi del Che restano l'osses-
sione dell'infermiera che vestiva i morti nell'
obitorio dell'ospedale di Vallegrande. «Mi se-
guivano in ogni angolo; non riuscivo a non
guardarli». Corpo disteso mentre gira la pro-
cessione di alte uniformi e signori pallidi, cap-
pelli di Panama, occhiali scuri.
Vocenarrantediunattore famoso:FrancoNe-
ro. Calda, sobria. Tanti film in divisa: capita-
noBellolinelGiornodellaCivetta, storiadelgio-
vane ufficiale Carlo Alberto dalla Chiesa. As-
sieme a Rod Steiger, regia di Carlo Lizzani, do-
veva interpretare l'avventura di un missiona-
rio francescano. Non lontano dove è morto
Guevara aveva imbracciato il mitra per difen-
dere i contadini dai massacri di Banzer. Pagi-
ne di Variety, annunci al festival di Cannes.
Nonseneè fattonulla. Perché ilmissionarioè
tornato in Italia aiutando il generale Dalla
Chiesa a mettere in trappola Renato Curcio.
Finalenonprevistodal copionenegli annidei
delitti Br.

■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

TUTTI DIETRO A BRIATORE CHE VA A NOZZE
MA VOLETE METTERE IL RUSSO ABRAMOVICH?

■ «Chi fa musica non delinque»: con questo
motto è nata sull'Aspromonte l'Orchestra gio-
vanile di fiati di Delianuova. Formata da musi-
cisti tra i 9 ed i 22 anni, domani suona sotto la
direzione di Riccardo Muti nel palazzo De An-
dré di Ravenna. L'avventura dei giovani di De-
lianuova nasce nel 2001 per volontà del presi-
dente dell'Associazione musicale Spadaro, Giu-
seppeScerra. Duplice l’intento: rinverdire a De-
lianuova l'epoca musicale degli anni '50, quan-
donelpaesec’eraun'orchestradi successo,eso-
prattutto allontanare dalla strada e dai rischi
della delinquenza i giovani. «Da allora - dichia-
ra Scerra - facciamo musica ed educazione alla
legalità.Larispostadei ragazziè stata importan-
te». E lo è anche quella di Muti, élite del podio
nel mondo, che vide l’orchestra in un video e
nel 2006 andò ad ascoltarla a Reggio Calabria.

■ Tempo fa capitò a Keith Richards di cadere
dall’alberodicoccodovesieraarrampicatomen-
treera invacanzaalle isoleFiji. Per fortuna si è ri-
presobene. Ieriunincidenteanalogo,dacuispe-
riamo si riprenda presto, è capitato anche al po-
polare compositore balcanico Goran Bregovic,
chearrampicatosisuunalberodelgiardinodica-
sasuaaBelgradoècadutorovinosamente.Porta-
to all’ospedale, i medici hanno riscontrato una
«ferita grave» alla spina dorsale - secondo quan-
to riportato dalla radio B92. Fortunamente non
c’èpericolodivita: «Bregovicècoscienteesipuò
muovere» sono le rassicuranti parole del capo
del reparto di chirurgia dottor Vladimir Djukic.
Bregovic, noto anche per le sue collaborazione
alle colonne sonore di film di Emir Kusturicaco-
me Il tempo dei gitani e Underground, è caduto, da
un albero alto quattro metri.

■ Qualche concerto in meno rispetto al 2006,
ma nel 2007 più spettatori. Assomusica, che rag-
gruppa un centinaio di promoter di musica dal
vivo, l’annoscorsohacontato5,8milionidispet-
tatori nei loro concerti a pagamento:800 mila in
più rispetto al 2006 (più 16%). Cresce la spesa al
botteghino, oltre 158 milioni di euro (più
15,60%), mentre era calato un po’ il costo medio
del biglietto (24,81 euro inmedia, meno 0,81%).
Loshowconmaggior incasso: il2ottobre iPolice
aTorinocon3milioni649milaeuro.Tra ipiùse-
guitiVascoRossi. IlariaGradella,presidentediAs-
somusica, tra i problemi evidenzia la legge Pisa-
nu che, contro il calcio violento, ha ridotto la ca-
pienzanegli stadi: «Ai concertinei palasportnon
ci sono tifoserie contrapposte. Già non abbiamo
abbastanza spazi. Chiediamo l'esclusione totale
di Assomusica dai criteri della legge Pisanu».

INIZIATIVE EDITORIALI Da

domani, a 9,90 euro più il gior-

nale, va in edicola con l’Unità

«Le ultime ore del Che» di Ro-

mano Scavolini: un documenta-

rio che raccoglie le voci di chi

dette la caccia finale a Guevara

o lo vide prigioniero

«È prevista anche qualche presenza blasonata: il principe Andrea
e la principessa Charlotte della famiglia reale di Monaco», ah
meno male, temevamo che la Rivoluzione 1789 li avesse
cancellati dal mercato. Invece sono così utili questi blasonati con
i loro bei volti sfiniti dall’araldica. Freno: qui si divaga. Stavamo
parlando di Briatore e del suo matrimonio con la signora

Gregoraci: le agenzie dicono da giorni che non sa
come vestirà, ma non di bianco. E Naomi sta fuori:
niente razzismo, solo che da ex di Briatore, non
sarebbe carino invitarla. Ma pensa. Poi si legge che
la ministra della Pubblica istruzione, Gelmini, ha

trovato il modo di fare gli auguri alla coppia dell’anno mentre si
arrabatta, giura, per trovare i soldi con cui aumentare gli stipendi
degli insegnanti. Soffre, poverina, con quel Berlusconi che invece
batte cassa solo per ponti solo max lunghezza. Si divaga, si divaga,
perdiamo la mira. Allora, i blasonati. Con Briatore le agenzie non
dicono che saranno centrali, quindi la storia di prima non
c’entrava col furbetto. Si parlava invece di Abramovich (nababbo
russo molto tosto, altro che quel vorrei ma non posso di Briatore):
questo vero signore ha regalato alla sua fidanzata un centro di
cultura pieno di capolavori e lo inaugura con un concerto di Amy
Winehouse pagata con un milione di sterline. Ma non era mezza
morta? Scusate, è la realtà che divaga, non è colpa nostra: e
intanto ci perdiamo di vista noi che di Briatore e di Abramovich
frega niente. (grazie per la pazienza)  Toni Jop

ORCHESTRE La Giovanile di Delianuova

Ragazzi dell’Aspromonte
diretti da Riccardo Muti

INCIDENTI Alla star dei Balcani

Bregovic cade dall’albero
Danni alla spina dorsale

POP Lo richiede Assomusica

I promoter: esentateci
dalla legge sugli stadi

IN SCENA

Non è ancora chiaro
cosa accadde davvero
il 9 ottobre 1967 e chi
ordinò l’assassinio: il
film ricostruisce le ore
dal giorno prima

ll sergente Teran: «Ho
avuto il torto di sparare
all’uomo sbagliato». Gli
ufficiali dicono la loro
L’unico palpito umano
si ascolta dalle donne

Una foto del Che Guevara ucciso; sotto Franco Nero, voce narrante nel documentario «Le ultime ore del Che»
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L
a glamour» di Alemanno il
«brand»diMarrazzo.Bettini«te-
amleader»(ladefinizioneèsem-
pre del presidente della Regione
Lazio) sul divano rosso, Rondi
che invoca la traduzione in ita-
liano di «Business Street», il
«red carpet»-tormentone ormai
confermato anche per l’edizio-
ne 2008, «ma senza politici» co-
me lo vuole il sindaco capitoli-
no.
Lo spirito di Fellini sembrava
aleggiare, ieri, sul palco della sa-
la Petrassi dell’Auditorium di
Roma dove si è svolto il «comi-
zio stampa» (domande «vieta-
te» ai giornalisti) per il saluto a
Goffredo Bettini e il benvenuto
a Gianluigi. E non solo per il ri-
chiamo materiale della lunga
sciarpa bianca che indossava
Rondi, come spesso, anche se in
rosso, faceva il regista de La dol-

ce vita. Felliniano è stato il colpo
d’occhio e la parata di «vec-
chio» e «nuovo» messi insieme
per dare in qualche modo l’idea
diuna festache«cambia»nel se-

gno di Alemanno, ma che in re-
altà resta esattamente identica a
prima.Quellochevoleva ilnuo-
vo sindaco di An era «elimina-
re» i «segni» più veltroniani del-
la festa: le dimissioni di Bettini,
dunque, sono servite a «salva-
re» lagiovanekermesse. «Hovo-
lutodifendere ilbambino - spie-
ga lo stesso Bettini - non la pol-
trona. Una cosa che si dovrebbe
fare più spesso. Così ho rimesso
il mandato con serenità e con-
cordia. Del resto sentivo oramai
una fortissima contraddizione
nel mantenere questo incarico
ed essere allo stesso tempo il co-

ordinatore politico del Pd. E so-
no sereno perché lascio ad un
maestro: sui suoi librihocomin-
ciato ad amare il cinema. E per
questo ho cercato di convincer-
lo ad accettare l’incarico». Lui,
infatti, ildecanodellanostracri-
tica, ad 88 anni, confessa, non
si aspettava il nuovo incarico
«non richiesto», anche se ha
sempre lodato Bettini come in-
ventoredellaFesta.Certo, con il
«maestro Rondi» magari giova-
ne la kermesse lo sarà di meno.
Ma la sua vocazione originaria,
quella che coniuga cinema e
spettacolo, sarà assicurata: «La

Festa del cinema - conferma
Rondi - dovrebbe lasciare a Ve-
nezia la parte relativa all'arte ci-
nematografica, e conservare il
binomio spettacolo-cultura, ciò

chetrovaconsensonellospetta-
tore. Se servono i tappeti rossi
ben vengano, basti che preval-
ga la cultura». Del resto il deca-
no dei critici è consapevole di
«essere arrivato a bordo di una
nave già salpata», per cui per
adesso si uniforma. Conferma
l’importanza delle sezioni della
Festa dedicate ai bambini, agli
attori, al «mercato di cinema» -
ilBusinessStreetper ilqualevor-
rebbe un nome tradotto in ita-
liano -, l’unico presente in Italia
dopo lachiusura delMifed. E da
abilepolitico di scuolademocri-
stianaRondi invitaal coinvolgi-
mentonella festa tutte lecatego-
riedelcinemadaquelledegli in-
dustriali, Anica, Api a quelle de-
gli autori (Anac e Centautori)
che, in passato, sono stati i più
«severi» con la festa veltronia-
na. Il resto sono chiacchiere sul-
l’importanza del cinema italia-
no. Su quanto lui lo abbia sem-
pre difeso e su come, per questa
edizione, lo «sposalizio» con i
David, inostri oscar,non si farà,
ma sarà rinviato al futuro.
Poi il resto dell’incontro è tutto
un tributo di lodi e riconosci-
menti all’uscenteBettini. Per lui
addirittura una standing ova-
tion e ancora applausi quando
«rassicura»: «Il tappeto rosso re-
sterà? Ma certo, se non altro per
motivi ideologici». Alemanno,
dal canto suo, si mostra «sporti-
vo». Annuncia che Luca Barba-
reschi (ora deputato Pdl) sarà
nel cda della Fondazione musi-
ca per Roma come rappresen-
tante del Comune. Ma poi non
rinuncia a «strafare» e via, ecco
la «notizia»: «Lo sapete perché
ho accettato che il Comune re-
stasse nella Festa? - conclude - .
Ho letto un’intervista di Caccia-
ri in cui mi invitava a lasciare.
Alloramisonodetto:vogliopro-
prio fare il contrario». Amen.

L’
inizio di E venne il giorno
di M. Night Shyamalan
sembra «copiato» da un

episodio di Ai confini della realtà,
serie televisiva americana anni
sessanta che fondò il genere del-
le piccolee misteriose apocalissi.
Non a caso alla scrittura della se-
rie vi partecipò Richard Mathe-
son, maestro del genere, autore
di Io sonoleggenda,primoroman-
zo«deglizombie» (GeorgeA.Ro-
mero in La notte dei morti viventi
non lo accreditò ufficialmente
tra le fonti di ispirazione, ma lo
omaggiò mostrando una copia
dellibronellacasadell'ultimoso-
pravvissuto) e di recente omoni-
mo film con Will Smith. In uno
degli episodidi Ai confini della re-
altà (tutti caratterizzati da eventi
misteriosichesovrastanoisingo-
li e le comunità)una interacitta-
dina si porta con le macchine ai
bordi dell'oceano per poi anne-
garvidentro,spintadaun'inspie-

gabile attrazione al suicidio col-
lettivo. E venne il giorno si muove
sulla stessa linea: si vedono degli
operai che a metà del giorno si
buttano dalle impalcature, se-
guendo un impulso suicida che
pianpianosiallargaatutta lacit-
tà. E così, in mezzo al traffico,
normali e sereni cittadini scen-
dono dalla macchina e «la fan-
no finita» in tutti i modi (ruban-
do le pistoleai poliziotti,buttan-
dosi dai ponti, attaccandosi alla
canna del gas). 15 minuti di pu-
roterrore, resivivididaunaregia
esemplare. Cosa sta succeden-
do?Imezzidi informazione-sia-
mo ovviamente negli Stati Uniti
- gridano all'attacco terroristico,
imputando al gesto folle di una
banda di chimici lo spargimen-
to nell'aria di una sostanza che
inibisce l'istinto di sopravviven-
za. Panico in tutta la east coast.
Ma i terroristi non c'entrano
nienteenel caos totale si capisce

chel'apocalisse,prossimaaveni-
re, nasce da una ribellione della
natura,portatadalle piantee dal
vento.
Shyamalan è nel suo elemento,
trovando in questo eco-thriller

hitchcockianounaggiornamen-
to del percorso nei meandri del-
la «paura americana». Dopo il
fortunato Il sesto senso, il regista
di origine indiana ha stretto il
campo e, soprattutto con The

Village, è riuscito a raccontare,
conrisultati alterni, tutti i luoghi
del mistero e della paura inspie-
gabile. E venne il giorno vorrebbe
essere un film apocalittico, ma
(per mancanza di mezzi) si tra-

sformanell'ontheroaddiunpic-
colo gruppo di sopravvissuti, ca-
pitanati da un professore di
scienze naturali (Mark Whal-
berg) che presto o tardi inizia a
fare uno più uno e capisce che il
pericolo viene dalla natura, in
piena ribellione. Il messaggio
ecologistaè forte, attualeed evo-
cativo, mentre la sua messa in
scena cinematografica lascia a
desiderare (e molti dei problemi
derivano da un casting sbaglia-
to). Shyamalan si gioca molta
della sua credibilità con questo
film, soprattutto dopo il flop co-
cente di Lady in the water, e an-
che per questo nel lancio mon-
diale della pellicola ha giocato al
ribassodefinendola«unfantasti-
co film di serie B» e dicendo:
«speroche lagente,uscendodal-
la sala, possa pensare di aver vi-
sto un fantastico e divertente
b-movie». Peccato che anche Si-
gns (sua terzo film) fosse un
omaggioal fantascientificodise-
rieBealcontempounaltro flop.

SALUTI & BACI

Esce Goffredo Betti-

ni, arriva Gianluigi

Rondi. Ieri all’Audito-

rium «comizio stam-

pa» senza domande

per i giornalisti per

l’insediamento del

nuovo «capitano» del-

la Festa

PRIMEFILM Messaggio ecologista evocativo e forte, meno la resa cinematografica, nel thriller di Shyamalan. Che lo definisce «un b-movie»

«E venne il giorno» in cui la natura si ribellò all’uomo
■ di Dario Zonta

■ di Gabriella Gallozzi

■ di Alberto Crespi

Gianluigi Rondi e Goffredo Bettini ieri a Roma alla presentazione della Festa del Cinema Foto di Cosima Scavolini/Lapresse

Arriva Rondi, la Festa di Roma continua

N
on solo Muccino: quan-
do sono bravi e redditizi,
Hollywoodaccogliecine-

asti europei almeno da un seco-
lo (Charlie Chaplin, non di-
mentichiamolo mai, era ingle-
se…).Per chi si rivela disponibi-
le e «assimilabile», arriva prima
o poi la grande occasione. Noi
due sconosciuti è il primo film
Usadi Susanne Bier,danese, già
candidata all'Oscar per Dopo il
matrimonio e autrice, in patria,
di numerosi lavori. Esattamen-
te come il nostro Muccino, Su-
sanne ha avuto a disposizione
unasquadraconlaqualeera im-
possibile fallire: Sam Mendes (il
regista di American Beauty) co-
me produttore, due divi come
Halle Berry e Benicio Del Toro
nel cast, e un terzo nome - Da-
vidDuchovny, quello di X-Files
e Californication - che è una star
tv ma che farebbe gola a molti
registi famosi. Il risultatoèundi-
screto mélo, e non è un caso: il
melodramma è, insieme al
noir, ilgenere incuistoricamen-
teglieuropeisiambientanome-
glio,mentrenessunochiedereb-
be a una danese o ad un porto-
ghese di girare un western. In
fondoera unmélopureLa ricer-
ca della felicità, anche se rispetto
alla Bier Muccino ha un talen-
taccio comico superiore.
Noi due sconosciuti è due film in
uno. Il primo è una classica ela-
borazione del lutto: Halle Berry
perde all'improvviso il marito
DavidDuchovny,uccisoinmo-
do assurdo (per strada difende
una donna percossa dal marito,
e questi gli spara), e rimane sola
con i due figlioletti; al funerale
si presenta il migliore amico
dell'uomo, Benicio Del Toro,
un tossicodipendente scoppia-
to e inaffidabile quanto il mor-
to era serio, lavoratore, di suc-
cesso. La donna non lo può ve-
dere:da sempre rimproverava il
marito per come lo aiutava, ora
trova insopportabile apprende-
reda lui cosedel coniugeche lei
stessa ignorava. Ma pian piano
iduesipigliano,ecomincia ilse-
condo film: la riabilitazione del
drogato, che esce dal tunnel a
costo di inenarrabili sofferenze.
Ilprimofilmèefficacee toccan-
te: soprattutto, è molto bello il
modo in cui Duchovny «inva-
de» la storia nei flash-back
(quando il film comincia, è già
stato ucciso) per poi gradual-
mente sparire, come se la me-
moriadellamoglie cominciasse
afare iconticonlasuascompar-
sa. Il secondo film è ovvio e già
visto: forse sarebbe stato meglio
se, insceneggiatura, ilpersonag-
giodiBenicioDelTorofossesta-
to scritto in modo diverso, sen-
zail «carico»della tossicodipen-
denza.
L'attore portoricano, appena
premiato a Cannes per la sua
«imitazione»delChe, faunsac-
codi versi; a suo confrontoHal-
le Berry pare una sfinge, ed è
mille volte più brava.
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IN SCENA

«Salgo su una
nave già salpata»
annuncia Rondi
La linea resta
quella: cinema
e spettacolo

Applausi e lodi
per il lavoro di
Bettini. Che
dice: «Ho voluto
salvare la Festa
non la poltrona»

PRIMEFILM Della Bier

«Noi due
sconosciuti»
a Hollywood

«E venne il giorno» di M. Night Shyamalan
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Once 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Bratz 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quando tutto cambia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Feel the noise 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Once 17:00-18:30-20:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Il resto della notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Gomorra 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 18:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Gomorra 17:40-20:10-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 La volpe e la bambina 17:15 (E 3,60)

Sangue pazzo 21:15 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 E venne il giorno 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 3 365 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 7,50)

Sala 4 430 Un amore di testimone 16:00-18:15-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 7,50)

Chiamata senza risposta 20:25-22:50 (E 7,50)

Sala 7 165 Noi due sconosciuti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Sex and the City 15:30-18:30-21:45 (E 7,50)

Sala 9 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 7,50)

Sala 11 200 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Un amore di testimone 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Gomorra 22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sex and the City 19.15-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Chiamata senza risposta 17.30-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Gomorra 18.00-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il Divo 19.20-21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.20-21.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo
Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Sex and the City 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Gli ultimi della classe 17:00-19:00 (E 4,50)

The Hitcher 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Quando tutto cambia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Sex and the City 17:00-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 7 190 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 9 158 Maradona 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:20-21:45 (E 4,50)

Sala 13 108 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo (E 4,50)
Sala Blu E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Gomorra 18:30-21:00 (E 4,50)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Sex and the City 17.00-20.00-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Gomorra 18.30-21.30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Superhero Movie 17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Maradona 20:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Gomorra 17:00-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Quando tutto cambia 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Bratz 17:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Sex and the City 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Un amore di testimone 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

M. Michele Tito Il Divo 17:45-19:45-21:45 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30

Sala 2 Gomorra 19:30-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

E venne il giorno 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Superhero Movie 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

E venne il giorno 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Il Divo 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)
Sex and the City 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

E venne il giorno 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Iron Man 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

E venne il giorno 20:50-22:40 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Il Divo 18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Gomorra 17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)
Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)

Pelè 410 Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Sex and the City 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Bratz 18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Sangue pazzo 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Feel the noise 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il Divo 18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Gomorra 20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

E venne il giorno 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Un amore di testimone 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 E venne il giorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Sex and the City 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 E venne il giorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Un amore di testimone 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 E venne il giorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Gomorra 16:00-18:45-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Il Divo 16:30-19:00-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:10-18:45-21:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Quando tutto cambia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Sex and the City 16:30-19:20-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Sex and the City 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Un amore di testimone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Gomorra 16:45-19:30-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 E venne il giorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il Divo 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Sex and the City 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Once 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

E venne il giorno 17:40-19:25-21:10-22:10-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15-22:50 (E 6,00)

Sala 3 Un amore di testimone 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Feel the noise 17:50-19:30-21:10 (E 6,00)

Sala 5 Quando tutto cambia 18:15-20:15 (E 6,00)

Sala 6 Sex and the City 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Bratz 19:00 (E 6,00)

Il Divo 21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Il resto della notte 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Sangue pazzo 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Feel the noise 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Sangue pazzo 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Il Divo 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Gomorra 18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 2 La volpe e la bambina 17:15-19:00 (E 5,50)

The Hitcher 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Gli ultimi della classe 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 9 Maradona 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Il Divo 18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Gomorra 17:30-20:10-22:45 (E 5,50)

Sala 12 Sex and the City 17:10-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 13 Sex and the City 18:30-21:30 (E 5,50)

Cinepolis
Sala 1 190 Notte brava a Las Vegas 21:00-22:50 (E 3,50)

Gli ultimi della classe 17:15-19:00 (E 3,50)

Sala 2 190 Quando tutto cambia 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 3 190 The Hitcher 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 17:50-20:15-22:45 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Sex and the City 17:15-20:00-22:30 (E 3,50)

Sala 8 215 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 10 235 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 11 125 Superhero Movie 17:10-19:00 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il Divo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

E venne il giorno 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Once 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo
� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

E venne il giorno 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sex and the City 16:40-19:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Noi due sconosciuti 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Gomorra 15:50-18:40-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Chiamata senza risposta 18:10-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Quando tutto cambia 15:55-20:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:25-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Il Divo 15:40-17:55-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Sex and the City 15:45-18:30-21:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 14 anni vergine 16:20-18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Un amore di testimone 15:50-17:50-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Gomorra 17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Gomorra 20:30

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

E venne il giorno 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Sex and the City 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Underdog - Storia di un vero supereroe 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sex and the City 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Sex and the City 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Solo un bacio per favore 21:00 (E 5,00)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 21:00-23:15 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Il Divo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Gomorra 19:00-21:15

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Il Divo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 20:30-22:45 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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«M
y life was saved by rock’n’roll», cantavano i
Velvet Underground; «My life was saved by
rock’n’roll», ripeteva, citandoli, Wim Wen-
ders. «La mia vita è stata salvata dalla musica»
potrebbero dire milioni di persone in tutto il
mondo.Perché lamusicapuòcurareepuòan-
che salvare. Ma perché la musica ci salva? Per-
chépuòmandarci inestasi?Perchépuòaprirci
le porte della percezione? Perché siamo spinti
a suonare e cantare? Perché in tutto il mondo
si suona e si canta? Perché la musica è anche
un’esperienza spirituale?Perchésiamo gliuni-
ci esseri viventi sulla terra a farla? Perché que-
sta «attività» così specificamente umana ci dà
sollievo,consolazione,gioia, tristezza,dispera-
zione, serenità? Perché ci cambia il corpo, ci fa
venire lapelled’oca,cimuoveipiedi?Larispo-
sta è ancora nel vento, inseguita da scienziati,
paleontologi, neurologi, musicologi, etnologi
equantialtrihannocominciatoastudiarla.La
musica è ancora uno dei grandi misteri del-
l’umanità,e forserimarràtale finchénonci ras-
segneremo ad accettare questo suo aspetto.
Intantopossiamo azzardare l’affascinante ipo-
tesi che il genere umano sia nato cantando.
Duegli studichehannoampliato leconoscen-
ze in proposito, portando prove alla teoria che
i nostri antenati abbiano «cantato» prima di
parlare. Il primo, tradotto lo scorso anno dalle
edizioni Codice, è quello che Steven Mithen
ha raccontato ne Il canto degli antenati. Il lavo-
ro dell’archeologo britannico è partito da una
constatazione: la propensione a fare musica è
uno dei più affascinanti e al tempo stesso tra-
scurati tratti distintivi del genere umano. La
letteratura scientifica ha sottovalutato questo
campo di studio, relegandolo a prodotto ludi-
co e ricreativo. Diversamente, Mithen, defini-
sce la musica come un adattamento selettivo
dell’uomo, ponendola non solo allo stesso li-
vello del linguaggio, ma dimostrando che sa-
rebbe stata la prima forma di comunicazione
umana.Unaspeciedinenia, ipotizza,cheusci-
va dalla bocca degli australopitechi come un
«hmmmmmm»...
Il secondo studio è apparso una settimana fa
sulla rivista scientifica Nature (e in queste pagi-
ne ne ha parlato lunedì scorso Pietro Greco) ed
è stato realizzato dal neurobiologo americano
AniruddhD.Patel.Anch’esso«lega»insiemela
musica e il linguaggio. Tra i primi ricercatori a
studiare le basi neurologiche dell’attitudine
musicale, Patel ha analizzato linguaggi e musi-
che utilizzati nei paesi non occidentali. E, oltre
ad aver scoperto quello che ogni musicista e
musicologo sa, cioè che la nostra scala musica-
le non è universale come non lo sono le nostre
basi ritmiche, ha trovato molti legami neuro-
biologici tramusicae linguaggio.Moltoproba-
bilmente, scrive lo scienziato, nella elaborazio-
nedella sintassideiduesistemisonori, il cervel-
lo usa lo stesso sistema di integrazione dell’or-
ganizzazione gerarchica dei suoni.
Tutto questo ci dice che il nostro cervello po-
trebbeessersi evolutodaunamusicalitàprimi-
tiva a suoni articolati. Tutto questo comun-
que non svela né sminuisce l’ascendente mi-

sterioso che la musica esercita sulla nostra
mente e sul nostro corpo. Non ci riesce - per
fortuna - neanche il nuovo studio di Oliver
Sacks, Musicofilia. Non ce lo svela nonostante
il celebre neurologo inglese utilizzi anche in
questo volume il classico metodo scientifico
dell’«esposizione» di casi clinici. Un metodo
chenei primiannidel secolo scorsopermiseal
neurologo sovietico Aleksandr R. Luria di in-
traprendere unpionieristico studio sul funzio-
namento del cervello che permetteva di otte-
nereunavisionesistematicadell’organizzazio-
ne cerebrale e del rapporto tra questa organiz-

zazione e i processi mentali, non solo quelli
elementari ma anche quelli complessi come il
linguaggio, la memoria, il pensiero. Il metodo
di Sacks è lo stesso: una serie di casi clinici che,
inquestocaso, «tiranoinballo» lamusica.Co-
me al suo solito, però, Sacks ci mette di più:
una scrittura narrativa e una passione che tra-
sformanoi malati in personaggi e i casi trattati
in storie, cosicché al lettore sembra di leggere
un romanzo corale sull’umana sofferenza. In
questo caso, tutti i disturbi e le anomalie «mu-
sicali» vengono esplorati. E sono tutti misteri.
Ad esempio: un giorno, a New York, Oliver
Sacks partecipa all’incontro organizzato da un
batterista con una trentina di persone affette
dalla sindrome di Tourette: «Tutti, in quella
stanza, sembravanoinbaliadei lorotic: ticcia-
scunocon il suotempo.Vedevoi tic erompere
ediffondersipercontagio».Poi ilbatterista ini-
ziaa suonare, e tutti incerchio lo seguono con
i loro tamburi: come per incanto i tic scompa-
iono, e il gruppo si fonde in una perfetta sin-
cronia ritmica. Altro esempio: Clive Wearing,
musicista e musicologo, a 45 anni viene colpi-
to da una grave forma di encefalite erpetica
che lo lascia con una grave amnesia retrogra-
da, in pratica il suo passato viene cancellato, e
una altrettanto grave incapacità di ricordare
nuovi eventi: la sua memoria copriva non più
di qualche secondo. Un uomo senza passato
né presente né futuro... Eppure Clive ricorda-
va, suonando il pianoforte, tutto il repertorio
classico che aveva suonato fino all’insorgere
della malattia. Sacks ci racconta di pazienti
amusici (incapaci di «sentire» la musica, che

appare lorocomeunfrastuono),di sordiosses-
sionati da canzoni che suonano a tutto volu-
menelle loroorecchie,disavantcondotimusi-
cali eccezionali, di chi ha l’orecchio assoluto e
di chi vede i colori delle note (sinestesia), della
musicache«cura» ilParkinson, lenisce lesoffe-
renze dell’Alzheimer, restituisce l’uso del lin-
guaggio a pazienti afasici. La sua indagine su
ciòcheèanomalogettalucesufenomenidi se-
gnoopposto: lamemoria fonografica, l’intelli-
genza musicale in generale e soprattutto
l’amore per la musica - un amore che può di-
vampare all’improvviso, comenel memorabi-
le caso del medico che, colpito da un fulmine,
nei mesi successivi alla tremenda scossa viene
assalito da un «insaziabile desiderio di ascolta-
re musica per pianoforte». Ogni sua storia illu-
mina uno dei molti modi in cui musica, emo-
zione, memoria e identità si intrecciano, e ci
definiscono.
Oliver Sacks non sa spiegarci fino in fondo il
perché della straordinaria forza neuronaledel-
la musica, come possa permeare quasi tutto il
nostro cervello, pur avendo per certi aspetti
delle zone specifiche (la memoria musicale è
diversa e indipendente dalla memoria verba-
le,edè localizzatanell’emisferodestrosoloper
inonmusicisti). Enelcapitolodedicatoallavi-
cenda di Clive Wearing, quando si chiede co-
me mai una persona con il cervello devastato
come il suo, una persona che non ricorda nul-
ladelpassatoedelpresente,possa suonarealla
perfezione il Clavicembalo ben temperato di Ba-
ch, l’autore evoca un’immagine per nulla
scientifica,mamolto illuminante,per spiegar-

ci cosa possa «essere» ascoltare, ricordare, fare
musica: «Quando “ricordiamo” una melodia,
essa suona nella nostra mente; ridiventa vi-
va... Qui, richiamiamo una nota alla volta, e
sebbene ogni nota riempia interamente la no-
stra coscienza, simultaneamente entra in rap-
porto con il tutto. È come quando camminia-
moocorriamo onuotiamo- lo facciamocom-
piendo un passo o una bracciata alla volta; ep-

pure ogni passo e ogni bracciata è parte inte-
grante di un tutto, la melodia cinetica del cor-
rere e del nuotare».
L’analogia di Sacks ci dà il la per fantasticare
sulla natura «automatica» della musica, sul
suofareperno,cioè, aunazonaanticaeprimi-
tiva del nostro cervello. Nella nostra storia la
musica non è stata sempre un’attività «ludi-
ca»,nell’antichità eraun mezzoper riappacifi-
carsi conigestidellavitaquotidianaepercon-
giungersi con quella parte del mondo che po-
tremmo definire «metafisica». D’altra parte
l’universo ha una sua musica: Mark Whittle

dell’Università della Virginia ha analizzato la
cosmic microwave background radiation, ossia il
rumore cosmico di fondo, e si è accorto che
nel corso della vita dell’universo si sono pro-
dotte leggerevariazioninellasuadensità,qual-
cosa che a noi apparirebbe come onde su un
mare altrimenti calmo e uniforme e ha dedot-
to che per i primi 400mila anni di vita, l’uni-
verso ha emesso un acuto vagito, proprio co-
me quello di un neonato, che si è successiva-
mente abbassato di tono fino ad assomigliare
aunruggitoprofondo.Cosìcomeanchelano-
straTerra«suona».Ese il cantodeinostri ante-
natinonfosse statoaltrocheunamimesi?E se
la filastrocca che cantiamo ai nostri bambini
nonfossealtroche laneniamugolatadalleau-
stralopiteche ai loro bambini?

Finché
essa dura
voi siete la musica

T.S. Eliot
«Quattro quartetti»■ di Stefania Scateni

Ferretti svela il giallo
del «Gattopardo»

Casi clinici
come racconti

Il nostro cervello?
È del tutto suonato

EX LIBRIS

LA FABBRICA DEI LIBRI 

N el cinquantennale della
pubblicazione del Gattopardo
(novembre 1958), arriva in libreria,

per Aragno, La lunga corsa del Gattopardo,
un libro in tre parti: il cuore è un saggio di
Gian Carlo Ferretti, uscito nel 1993 nelle
pieghe, spiega con arguzia Ferretti, di «una
miscellanea accademica... negata a una
sufficiente frequentazione», insomma
finita in qualche polveroso scaffale della
Sapienza, l’antefatto, datato oggi, è dello
stesso Ferretti, e la coda è uno scritto di
Stefano Guerriero. In quel «cuore» Ferretti
ricostruisce la vera storia di quello che
viene spesso definito il più clamoroso
sbaglio editoriale, il doppio «no» che Elio
Vittorini, per Mondadori di cui era
consulente editoriale, e per Einaudi i cui
Gettoni dirigeva, oppose al libro che di lì a
poco, grazie a Giorgio Bassani, per
Feltrinelli sarebbe diventato il primo
best-seller italiano: 40.000 copie nei
primissimi mesi, traduzioni in ogni lingua.
Davvero Vittorini compì ciecamente
quell’errore? Ferretti dice che no, si
comportò in realtà da bravissimo editore. E
ricostruisce un giallo: ovvero come una
frase interrogativa nel giudizio manoscritto
di Vittorini per Mondadori, «Non si può far
capire all’autore che deve rimetterci le
mani?», fosse stata sottolineata senza il
punto interrogativo nella versione da altri
dattiloscritta (l’autore, insomma, no, non è
in grado di capirlo). Così come un
«appena», trasformato in «dopo», sfumasse
l’interesse ad avere una versione rivista del
romanzo. Chi fu il colpevole? Quanto al
«no» successivo, per i Gettoni, Ferretti
ricorda l’impianto sperimentale della
collana. Vittorini, insomma, conclude,
«non» rifiutò Il Gattopardo per Mondadori
come romanzo di successo e lo rifiutò,
invece, per Einaudi perché non
corrispondeva alla sua idea di letteratura.
Nella prefazione, però, s’interroga sul
perché questo malinteso abbia avuto e
abbia tuttora corso, tra un uso strumentale
di esso in polemica con la sinistra (Carlo
Bo) e lo sciocchezzaio accreditato in Rete.

Mentre nella bella postfazione
Guerriero ricostruisce la fortuna
che poi Il Gattopardo ebbe, e il
dibattito che suscitò: Moravia,
Alicata, Russo, Eco... Per anni. E
di che livello. Roba da pazzi, a
rileggerlo oggi. La lunga corsa del
Gattopardo è, non per soli
addetti, un volumetto
imperdibile.
 spalieri@unita.it

MARIA SERENA PALIERI

L’autore

IN «MUSICOFILIA» il celebre

neurologo Oliver Sacks affron-

ta il tema, ancora misterioso,

di un’attività esclusivamente

umana, la musica, attraverso

le storie di malati che hanno

perso il gusto dei suoni o lo

hanno ritrovato

IDEE LIBRI DIBATTITO

Musicofilia
Oliver Sacks

Traduzione di Isabella Blum
pagine 434
euro 23,00

Adelphi

Oliver Wolf Sacks (Londra, 1933) vive
e lavora negli Stati Uniti come neurologo (è
titolare della cattedra di Neurologia
all’Ucla, l’Università di Los Angeles) ed è e
autore di diversi libri di successo basati
sulle storie cliniche e umane dei propri
pazienti e delle loro patologie
neurologiche. Il suo libro più noto è

Risvegli, dal quale è stato tratto il film
Awakenings con Robin Williams e Robert
De Niro. Tra gli altri, numerosi, titoli,
L’uomo che scambiò sua moglie per un
cappello, Vedere voci, Un antropologo su
Marte, in Italia tutti editi da Adelphi. Nei
suoi libri, descrive i casi clinici
concentrandosi non soltanto sulle
descrizioni scientifiche delle patologie ma
anche e preferenzialmente sull’esperienza
personale dei pazienti. Sacks ha una

concezione olistica delle strutture nervose,
per cui una funzione danneggiata collocata
in una certa area, può essere vicariata e in
parte corretta dall’uso sinergico di altre
aree. Tema trasversale alla sua trattazione
è quello della romantic science, ovvero la
necessità di promuovere una scienza ed
una clinica che, pur nel loro assoluto rigore,
non si dimentichino mai la fondamentale
attenzione alla dimensione umana che le
dovrebbe sempre appartenere.

ORIZZONTI

Un disegno di Guido Scarabottolo (da «Note», Guanda)

Ma nessuno ancora
è riuscito a svelare
i suoi lati
«metafisici»
e strettamente affini
all’esperienza mistica

Già alcuni scienziati
hanno trovato
delle forti
connessioni tra
la nostra musicalità
e il linguaggio
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I
l nostro è un Paese spaventato.
Ci sentiamo insicuri, minaccia-
ti, assediati; viviamo la nostra
quotidianità nel sospetto co-
stante dell’altro, come Gaber
quando incrocia l’estraneo nel
monologo La paura. Salvo poi
accorgerci, come Gaber, che
l’unica cosa che non abbiamo
pensatoèchel’altropotevaesse-
re semplicemente una persona.
Proviamo allora, per un mo-
mento, a supporre che diversità
e pericolosità non siano sinoni-
mi, chiudiamo le porte ai pre-
giudizi e alle strumentalizzazio-
ni e apriamole all’approfondi-
mento e al dialogo. Come si è
proposta di fare l’altro giorno
l’Università di Padova, ospitan-
do alcuni tra i maggiori esperti
di immigrazione e di Islam per
il convegno Presenza islamica e
pluralità religiosa. «Un primo
passo indispensabile è quello di
smarcarsidaposizionimassima-
liste», chiarisce subito Felice
Dassetto, docente all’Università
di Louvain-la-Neuve. «Vanno
esclusi tanto l’ottimismo beato
quanto lo scontro di principio.
Parole come multiculturalismo
e integrazione sono tanto belle
quanto difficili; lanciano una
sfida nuova che ha bisogno di
tempi lunghi. E i politici non
hanno tempi lunghi, ci sono le
elezioni». Una sfida che va co-
munque accolta, combattendo
contro l’indifferenza - nel mi-
glioredei casi -delle istituzionie
opponendosialdilagaredeipre-
giudizi che non fanno onore al-
la complessità del reale. Perché
anche la Marjane Satrapi di Per-
sepolis è, a rigore, un’immigrata
islamica.«L’Europaormaièdefi-
nitivamente anche musulma-
na», sottolinea Paolo Branca,
docentedi IslamisticaallaCatto-
licadiMilano.«Èinutilediscute-
re di questo». La storia è già av-
venuta. Questo sarebbe piutto-
sto il momento di riflettere su
un concetto nuovo di cittadi-
nanza, non tanto nel senso giu-
ridico, quanto di appartenenza,
di convivenza civile, di respon-
sabilitàversole futuregenerazio-
ni. Eppure quando si parla di
Islam scatta qualcosa che va ol-
tre la generica diffidenza per il
diverso: la convinzione diffusa
che sia per sua costituzione in-
compatibile con la democrazia,
con i diritti, la libertà, la moder-
nità. «Si sta creando un eccezio-
nalismo del mondo islamico»,
spiega Stefano Allievi, sociolo-

go delle religioni all’Università
di Padova. «Le ragioni sono
due:unalegataal terrorismo,al-
la geopolitica, all’emergere del-
l’Islam come attore internazio-
nale. La seconda ha a che fare
conla forte presenza islamica in
Europa, per numero di aderenti
epervisibilità».Lestatistichedi-
cono che dei 15 milioni di mu-
sulmani presenti in Europa Oc-
cidentale solo il 30-40% si atti-
va come credente o praticante,
e se la prima generazione che

vienequimanifestaunapartico-
lare osservanza, già dalla secon-
danonèpiùcosì.Eppuresicon-
tinuano a confondere Islam e
fondamentalismo islamico.
«Non dico che il fondamentali-
smonon esistaochenon siaun
problema» - continua Allievi -
ma è essenziale distinguere. Di
questaconfusionesonorespon-
sabili anche le stesse comunità
islamiche, che invece di tacere
dovrebberocondannarepubbli-
camente le proprie frange estre-
me. Ma è innegabile che al-
l’Islam si faccia un processo alle
intenzioni, basti pensare al lin-
guaggioche,dai libridellaFalla-
ci alle campagne della Lega, ha
trovato legittimità in Italia e
chenon ha paragoni in Europa.
Unlinguaggiochesesi sostituis-
se la parola musulmani con
ebreisarebbeconsideratoindici-
bile». O, viceversa, basterebbe
prendere un giornale del 1938 e

sostituirelaparolaebreiconmu-
sulmani per accorgersi di quale
deriva stiamo prendendo. Un
particolare accanimento dovu-
to forse anche al fatto che, da
quando gli islamici si sono resi
contochela lorovitadovevatra-
sferirsi definitivamente qui,
hanno cominciato a chiedere
presenzaericonoscibilitàanche
con i propri simboli. «C’è una
specificità dei musulmani che li
rendepiùvisibili: la lorodoman-
da religiosa su questioni pubbli-
che», sottolinea Dassetto. «Ci
sono diversi temi aperti, dall’in-
serimentoistituzionaleegiuridi-
coallenormeattinentiaproble-
mi quotidiani come il velo, il ci-
bo, il matrimonio. E poi c’è il
culto pubblico». Quella delle
moschee sembra solo una que-
stionepragmatica,manonèun
caso che venga letta simbolica-
mente come un conflitto di ci-
viltà. Ultimamente in tutta Eu-

ropa, anche nei Paesi in cui le
moscheeesistonodatempo,co-
minciano a nascere contrasti
sulla loro presenza. E in questo
Venetochehaospitato ilconve-
gnoil temaèparticolarmenteat-
tuale.Unacittà,Treviso, impedi-
sce ai musulmani di avere un
luogodipreghieraesesi ritrova-
noneiparcheggi limultaperoc-
cupazione abusiva del suolo
pubblico.APadovainvece il sin-
daco offre a titolo oneroso ad
una comunità islamica un luo-
goperpregare, e laLegasi attiva
con una raccolta firme per un
referendum anti-moschea. «Il
fatto è che il dibattito su questa
tematica continua a svolgersi
tradinoiapropositodeimusul-
mani, e non tra noi e loro», sot-
tolinea Allievi, che alla questio-
nedi Padova -un casocheva in
netta controtendenza non solo
con la Regione e con il gover-
no, ma proprio con il clima at-

tuale - sta dedicando una pub-
blicazione e un documentario.
«Dobbiamo uscire da questa lo-
gica, così come da quella degli
opposti estremismi. Per il resto
non servono leggi speciali, c’è
già la nostra Costituzione». Al-
tro caso emblematico è quello
di Milano. Il sindaco sta orga-
nizzandountavoloperdiscute-
re della moschea di Viale Jen-
nercheilvenerdìblocca il traffi-
co della città. «Vent’anni di si-
lenzio e di disinteresse hanno

fattomaleall’integrazione»,no-
ta Paolo Braga, che conosce be-
ne la questione milanese. «Il
mondovaavanti,anchenell’in-
differenzadelle istituzioni,eco-
sì non prevalgono certo i mi-
gliori. Quindi oggi vorrei che a
quel tavolo venissero chiamate
asedereanche lenuovegenera-
zioni di musulmani, che avreb-
beromoltodadireemoltobiso-
gno di farsi ascoltare. E poi mi
chiedo perché le chiese debba-
noesseredeicapolavori artistici
e le moschee degli immondez-
zai. Nascoste, brutte, sotterra-
nee. Questo fa davvero bene al-
lasocietà?Nonfavoriscepiutto-
sto un Islam carbonaro?». La
nostra società non sembra at-
trezzata per affrontare questo
passaggiodallaculturaunicaal-
la multicultura, e si arrocca sul-
la propria presunzione di auto-
sufficienza, facendo della reli-
gione cattolica il proprio mar-
chio di identità. «Ci si costrui-
sce un’identità reattiva», osser-
va Allievi. «Si manifesta
un’identitànonperchélasipos-
siede,maperchéc’è l’altro.Que-
sto fa sì che anche i simboli
nonvenganousati inchiavere-
ligiosa,mainchiaveetnica,ear-
rivo a dire anche tribale». Co-
me quel crocifisso appeso nel-
l’auladell’Universitàche,quan-
dononostentato,nonstonaaf-
fattoconilvelodelle ragazzese-
dute in platea. «Bisogna com-
prendere che il conflitto è fisio-
logico,edèun’occasioneperap-
profondire e per aprire un vero
dialogo pubblico», conclude
Enzo Pace, docente di Sociolo-
giadella religioneaPadova.«La
legge costituisce il discrimine, è
il meccanismo fondamentale
per l’integrazione. Si rispettino
i doveri per garantire i diritti.
Vanno negoziate le norme ne-
goziabili, e vanno osservate
con fermezza quelle non nego-
ziabili, che riguardano i diritti
fondamentali della persona».

T
heodor Roosvelt, 1918:
«abbiamo spazio per
un’unica lingua in que-

stopaeseequellaè l’inglese,per-
chévogliamocheilcrogiolofac-
ciadellanostragentedegliAme-
ricani, di nazionalità america-
na, enondeiclienti diuna pen-
sionepoliglotta, e così abbiamo
spazioperun’unicarealtà,quel-
la verso il popolo americano».
Risultato: la distruzione delle
lingue dei nativi americani.
David Ruthkopf, 1997: «è negli
interessieconomiciepoliticide-
gli Stati Uniti assicurarsi che se
il mondo si sta muovendo ver-
so una lingua comune, questa
deve essere l’inglese; che se il
mondo si sta muovendo verso
telecomunicazioni, sicurezza,
standard di qualità comuni, es-
sidevonoessereAmericani; che
se il mondo sta diventando

semprepiùunitodalla televisio-
ne,dalla radio e dalla musica, la
programmazione deve essere
quellaAmericana;echese si co-
minciano ad affermare valori
comuni, essi devono essere va-
lori con cui gli Americani si tro-
vano a proprio agio».
Il «braccio armato» dell’inglese
nel mondo, il British Council,
nell’anno2005-06èstatofinan-
ziato dal governo britannico
con275milionidieuroperpro-
muovere l’inglese (povera lin-
gua! Era così bistrattata che un
grandesforzoeconomicoglian-
glofoni dovevano pur farlo!) e,
ora,nonsisanemmenoaquan-
to ammonteranno i finanzia-
menti del governo britannico e
dei privati per condurre la più
grande Guerra delle Lingue del-
lamodernitàdapartediunade-
mocraziacontroun’altrademo-
crazia, annunciata da Gordon
Brownil17 gennaio2008:crea-

re in India 750.000 docenti di
lingua inglese.
Risultato: la progressiva perdita
di funzionalità delle lingue dei
popoli non anglofoni, antica-
mera della loro scomparsa. In
prospettiva, lapiùgrande opera
digenocidio linguistico-cultura-
le mondiale dopo quella com-
piutadall’anticaRomaattraver-
soil latino;nelnostrocontinen-
te la distruzionedelle lingue dei
nativi europei.
Il «divertente» è che i nostri po-
litici, intellettuali, presidi e ret-
tori vanno al massacro dei pro-
pripopolicongioia, favorendo-
lo: assumono sempre più do-
centi madrelingua inglese per
insegnarelemateriepiùdispara-
te e per le quali non ci sarebbe
alcunbisognodiconoscere l’in-
glese.APaviaunconvegnodifi-
losofiafinoalloscorsoannofat-
toininglesee italiano,quest’an-
no sarà solo in inglese.

Domanda: ma gli insegnanti
madrelingua italiani dove po-
tranno lavorare in Italia?
I miei «baroni» universitari si
chiamavanoArganoZevi,quel-
li di oggi Tizio o Caio, e il nulla
della loropersonalità, la loro in-
coscienza d’appartenere ad una
nazione che ha il 70% dei beni
culturali del mondo ne fa degli
individui che pensano di rag-
giungere grandezza parlando la
linguadellapiùgrande potenza
del mondo, che definire in in-
glese,unacosa,unpensierooal-
tro, rendequellacosa,quelpen-
siero… più autorevoli e impor-
tanti. Non sono patetici?
Se i politici di un paese che si
chiama Italia e ha come lingua
ufficiale l’italiano usa sempre
più termini in inglese, significa
che non mette in grado gli elet-
tori di capire, di farsi un’idea di
quello dicono e, conseguente-
mente,di conoscere le leggi che

vengonoemanateedi rispettar-
le.
Ormai siamo arrivati al punto
che nella Gazzetta Ufficiale ita-
liana vengono pubblicate leggi
direttamente in inglese: nella
Gu del 4.2.2008 è pubblicata la
Legge n. 12 del 7.1.2008 recante
«RatificaedesecuzionedelProto-
collo sui privilegi e le immunità
dell’Organizzazione europea
per la ricerca nucleare (Cern)»; il
testo, di 17 pagine, è pubblicato
solo in lingua inglese, nondime-
no l’art. 3, comma 2 della legge
stabilisceche «La presente legge,
munita del sigillo dello Stato, sa-
rà inserita nella raccolta ufficiale
degli attinormativi dellaRepub-
blica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e
farla osservare come legge dello
Stato».
Credo si capisca bene, a questo
punto, l’impegno radicale per
l’utilizzo della lingua italiana in

Italia. Esso è a pieno titolo parte
dell’ultradecennale battaglia
contro il regime e la partitocra-
zia, per il diritto ad essere infor-
mati per poter decidere, del co-
nosce per deliberare. Non ha
niente a che vedere con Starace
o Mussolini. Qui non parliamo
di autarchia, non usiamo il pri-
mato italiano per partire alla
conquista di altri popoli. Qui
stiamo cercando d’impedire
che scompaia dalla faccia della
terra il popolo italiano vittima
diunregimechelo sta svenden-
do come colonia angloamerica-
na.Preoccuparsi, come ha fatto
Arcangelidaquestecolonne,di
difendere l’italiano avendo ti-
more del rigetto studentesco
per la lingua inglese credo sia
come preoccuparsi del proprio
carnefice linguistico mentre
conle mani al collo ti sta facen-
do esalare l’ultimo grido nella
tua lingua.

DIBATTITI Giorgio Pagano (Radicali) risponde a Massimo Arcangeli: se i politici usano sempre di più termini inglesi, come possono farsi capire?

La battaglia delle lingue: ecco perché scelgo l’Italiano

Moschee
Forse è arrivato
il momento
di parlarne
non più tra noi
ma con loro

■ di Elena Doni

Le ragioni
della diffidenza
sono due:
il terrorismo
e l’alto numero
di presenze

■ di Giorgio Pagano

Niente paura, l’Europa è musulmana

■ di Eleonora Bujatti

A
pensarci bene l’unico indi-
zio che potrebbe rivelarlo
nonautoctonoèilsuofran-

cese. Troppo perfetto nella pro-
nuncia, troppo insindacabile nel-
la scelta dei vocaboli, insomma
unfrancesetroppoamatoperesse-
re madrelingua. Cioè una lingua
con la quale si ha confidenza fin
dalle prime parole («il pappo e il
dindi») e la si storpia e la si usa di-
strattamente anche dopo.
Il professore, il filosofo, il poeta,
l’Accademico di Francia non è in-
fatti nato francese, ma lo è diven-
tato in età adulta. François Cheng
arrivò a Parigi a vent’anni senza

conoscereunaparoladi francesee
durante l’affollata conferenza che
ha tenuto a Roma, all’ambasciata
presso la Santa Sede, ha fatto cen-
no alla durezza dello scontro con
unalinguatantodiversadalla sua.
«Possedere la linguafranceseè sta-
ta per me una battaglia di tutta
una vita. E alla fine sono diventa-
to un altro, ma senza perdere la
mia anima. E senza nessun senso
di lacerazione: al contrario, con
un sentimento di gratitudine. Io
non sono che dialogo, il dialogo
ci offre la sola possibilità che
l’umanitàpossa raggiungereil suo
posto nell’universo».
PatrickValdrini,direttoredelCen-
tro culturale San Luigi dei France-

si che aveva organizzato l’incon-
tro,glihapostoalloraunadoman-
da elementare e monumentale:
«Che consigli darebbe oggi a un
immigrato?». E Cheng, un minu-
scolo signore di 79 anni che ha il
garboe la pazienza dei grandi ma-
estri, ha detto: «Spesso chi va in
unpaese lontanoacercare lavoro,
e lo trova, dice: “mi sono rifatto
una vita”. Ma passa la sua vita a
coltivare la nostalgia per la patria
lontana. I miei primi dieci anni in
Francia sono stati terribili, avevo
un senso di perdizione. Ma rifarsi
una vita vuol dire anche rinasce-
re.Attraverso la lingua io sonoen-
trato in un’altra cultura, quella
francese,epoiancheinaltrecultu-

re europee. Nel conoscere la mi-
gliorepartedell’Altrosi conosce la
migliore parte di sé». Oggi Cheng
è considerato il più importante
mediatore culturale tra la Cina e
l’Europa. Secondo l’ex presidente
della Repubblica Jacques Chirac
«il suo itinerario tra Oriente e Oc-
cidente costituisce un’opera uni-
versale».
Laconoscenza dell’altroda sépuò
talvolta costituire uno shock, rac-
conta Cheng. Come nel 1960,
quando venne per la prima volta
inItaliaescoprì lapitturadelRina-
scimento. Da allora è tornato una
ventina di volte: «sono diventato
un pellegrino dell’oriente», dice.
Ha studiato a fondo quel periodo

storico, ha scritto una raccolta di
poesie intitolata Cantos toscans. E
in qualche modo si rifà a questa
passione il suo ultimo libro (esau-
rito inFrancia,nonancora tradot-
to in italiano) Pélerinage au Louvre:
«perché,purtroppopervoi, igran-
di capolavori del Rinascimento
stanno quasi tutti a Parigi».
L’analisi della Gioconda, fatta alla
conferenza ma contenuta anche
nel libro Cinque meditazioni sulla
bellezza edito in italiano da Bollati
Boringhieri, parte dalla constata-
zione che la seduzione esercitata
da questo ritratto non viene solo
dall’armoniadei trattidellagentil-
donna, ma dal sorriso e dallo
sguardo. E non è neppure giusto,

secondo Cheng, davanti a un tale
capolavorointerrogarsisullaragio-
ne del misterioso sorriso: “la bel-
lezza è una sorta di epifania che
nasce dal dialogo con l’universo.
Con la Gioconda l’intenzione di
Leonardo non era solo quella di
rendere sulla tela i tratti di una
donna. C’è stata in lui la volontà
di trasmetterci il suo meravigliarsi
davanti al miracolo dell’universo,
quasi che la Gioconda ne fosse
un’emanazione». Non è un caso,
ha fatto notare Cheng, che Leo-
nardo abbia rialzato il paesaggio
raffiguratodietro la figuraumana:
nelle convenzioni dell’epoca la
naturachefada sfondononsupe-
ra mai l’altezza delle spalle della

persona ritratta: nel caso della
Gioconda invece arriva fino al li-
vello degli occhi.
Alla domanda se l’Occidente gli
abbia offerto chiavi di interpreta-
zione che a noi forse sfuggono,
Chengharispostochelagrandez-
zadell’Occidenteènatadalduali-
smo soggetto-oggetto, presente
in tutta la nostra storia fin dai
tempi di Platone: «l’osservazione
dell’oggetto ha permesso lo svi-
luppo del pensiero scientifico, il
porsi come soggetto ha dato vita
al diritto e alla libertà. E anche al-
la meraviglia della ritrattistica,
che la pittura cinese invece non
conosce». Ma sulla quale Cheng
ha scritto un libro illuminante.

IL CONVEGNO Do-

centi e studiosi hanno

discusso a Padova di

Presenza islamica e

pluralità religiosa: per-

ché quando si parla di

Islam si pensa sem-

pre a qualcosa di in-

compatibile con la li-

bertà o la modernità?

INCONTRI È il più importante mediatore culturale tra Cina e Occidente: «Da quando ho scoperto la pittura del Rinascimento sono diventato un pellegrino d’Oriente»

François Cheng: «La bellezza? È un’epifania che nasce dal dialogo con le altre culture»

ORIZZONTI

Un gruppo di musulmani prega davanti alla moschea di Viale Jenner a Milano
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ORESTE FLAMMINII MINUTO

SEGUE DALLA PRIMA

E
ranonecessarieanchelagiustiziapoliti-
ca, socialeedeconomicaederanecessa-
riosoddisfare ibisognidellagente inte-
madicasa, istruzione,assistenzasanita-
ria, cibo e occupazione.
Due anni dopo, in qualità di senatore
dello stato di New York, fu commosso
dallo slancio con cui i bianchi del nord
siunirono alla storica marcia per idirit-
ti civili iniziata a Selma, Alabama, nel
1965, ma si chiese per quali ragioni i
suoi vicini di Manhattan non scende-
vano in piazza per protestare contro le
condizioni del quartiere di Harlem.
Per lopiùnonsi ritienecheRobertKen-
nedy abbia fatto molto per la ricostru-
zione delle comunità povere, ma in re-
altàRobertKennedysibattèconpassio-
ne per la giustizia economica nei quar-
tieripoveri delle città e nelle aree rurali.
Era profondamente convinto che i be-
nefici del nostro sistema economico
dovessero riguardare tutti gli america-
ni. Malgrado gli inviti alla prudenza, a
Bedford-Stuyvesant, una zona poveris-
sima di Brooklyn, New York, strinse la
mano al senatore repubblicano Jacob
Javits e avviò un progetto di rilancio e
di recupero delle aree depresse.
Inoccasionedelquarantesimoanniver-
sario della campagna presidenziale di
mio padre nel 1968, moltoè stato scrit-
to di quello che la sua scomparsa non
ha consentito di fare - una elezione che
voleva vincere, una guerra che voleva

fermare, dolore che voleva lenire. Parte
di quel lavoro è stato portato avanti da
persone che condividono i suoi ideali e
che ad essi dedicano il loro impegno
quotidiano - persone come Sam Beard
che scrive il resto di questo articolo.

* * *
Nel1965nonriuscivoacrederealla for-
tuna che avevo avuto nell’entrare a far
parte del staff del senatore Robert Ken-
nedy. La politica non era il mio forte e
nel 1966 passai al progetto Be-
dford-Stuyvesant e cominciai a fare
miei i principi del senatore. Sul finire
del 1968 creai nel mio appartamento
l’organizzazione non profit National
Development Council (Ndc) e negliul-
timi 40 anni ho continuato a lavorare
permantenereviva la visionedi Robert
F. Kennedy.
LacitazionediRobertKennedychepre-
ferisco è «ogni qual volta un uomo si
batte per un ideale o agisce per miglio-
rare la condizione degli altri, invia un
minuscolosegnaledi speranza». Il sena-
toreha lanciatomigliaiadi segnali e so-
no fiero che uno di questi segnali sia il
National Development Council.
John Seigenthaler, uno dei principali
collaboratori di Robert Kennedy, ci ri-
corda che il senatore si schierò spesso
contro le posizioni conformiste. Era fa-
moso per imboccare strade che agli al-
tri facevano paura. Nel suo viaggio in
America Latina, spesso in disaccordo
con il volere del Dipartimento di Stato,
insistette per incontrare gli studenti
che si ribellavano nelle varie universi-
tà. In una città gli studenti gli lanciaro-
nocentinaiadipomidoro.Nessunopo-
modoro lo colpì. La sua risposta fu «se
vogliono essere rivoluzionari debbono
migliorare la mira».
Neglianni ‘60 il senatoreimposeprinci-
pi nuovi e di cui nessuno aveva mai
sentito parlare. Molto prima degli altri

capì che le piccole imprese, non le 500
grandi imprese che figurano nella clas-
sifica di Fortune, erano quelle che crea-
vano la maggior parte dei posti di lavo-
ro. Insistette per coinvolgere le banche
e le istituzioni finanziarie quando la
maggiorpartedelle famiglieabassored-
dito le consideravano alla stregua di
usuraiecercòmodicreativiper riscrive-
re le leggi federali.RobertKennedyaspi-
rava a moltiplicare il numero delle
aziende di proprietà di cittadini appar-
tenenti alle minoranze etniche. Nel
1966 iprestitidi tutte lebanche di New
York alle aziende di neri e ispanici am-
montavano a meno di un milione di
dollari.
Il senatore mi trasmise i suoi principi e
il National Development Council è un
tributo a lui. Tra il 1969 e il 1972 nella
città di New York il National Develop-
ment Council mobilitò oltre 3.000 vo-
lontari ciascuno dei quali si dedicò ad
una azienda nera o ispanica. Nel 1972
grazie a questi volontari le banche di
New York erogavano prestiti per 40-50
milioni di dollari l’anno alle aziende di
proprietàdicittadiniappartenentiami-
noranze etniche. Il successo di questa
iniziativa fu tale che altri seguirono il
nostro esempio in molte parti del Pae-
se.
Nel 1970 il National Development
Council avviò ilprogramma«SmallBu-
siness Admimistration (Sba) Section 502
Local Development Company (Ldc)» per
finanziare le fabbriche nelle aree urba-
ne. Nel 1979 la Local Development
Company aveva stanziato prestiti per
100 milioni di dollari a favore di oltre
400aziendeeavevacontribuitoallecre-
azione di 20.000 posti di lavoro.
Nel 1980 il presidente Carter eliminò il
programma nel quadro dei tagli al bi-
lancio federale. Il National Develop-
mentCouncil collaboròconil senatore

SamNunn,con il deputatoJohn LaFal-
ce e con la Casa Bianca per trasformare
il programma della Local Development
Company inun autoritàdigaranzia cre-
ando la sezione 504 della Small Busi-
ness Administration. Oggi il programma
è arrivato ad erogare finanziamenti per
100 miliardi di dollari e ha creato oltre
un milione di posti di lavoro.
Nel 1978-1980 il National Develop-
ment Council fece propri i principi
enunciati a Bedford Stuyvesant dal se-
natore Kennedy e li trasmise allo staff
diCarterdandovitaalNeighborhoodRe-
vitalisation Programme (Nbr) del Presi-
dente che il National Development
Council gestì in 65 citta. Abbiamo agi-
tocomecatalizzatorinazionaliallosco-

po di modificare le regole dello svilup-
po economico. Nelle varie città erano
in pochi a sapere leggere un rendicon-
to finanziario o a finanziare i progetti e
le piccole imprese erano raramente in
cimaalla listadellepriorità.Le istituzio-
ni finanziarie erano fuori portata.
L’obiettivo del Neighborhood Revitalisa-
tionProgrammeeraunmiliardodidolla-
ri. Quando abbiamo superato i cinque
miliardi di dollari abbiamo smesso di
contare.
Per garantire il successo del program-
ma, Bob Davenport del National Deve-
lopmentCouncilmiseapuntounsiste-
ma di formazione professionale a livel-
lo nazionale. Il National Development
Council ha formato oltre 5.000 esperti
di sviluppo economico a livello comu-
nale, statale e di contea e questi esperti
si sonooccupatidi caseper le famigliea
basso reddito e di sviluppo economico
in tutti i 50 Stati degli Stati Uniti.
Oggi ilNationalDevelopment Council
opera in oltre 150 comunità rurali ed
urbane. Ogni anno il National Deve-
lopment Council gestisce oltre 500 mi-
lioni di dollari per finanziare la creazio-
nedipostidi lavoronellecomunitàpo-
vere rurali ed urbane e forma dai 3.000
ai 3.500 operatori. Nella maggioranza
dei casi la gente non ricorda quello che
Robert Kennedy ci ha lasciato nel cam-
po dello sviluppo economico. E invece
dovrebbe.

Kerry Kennedy, figlia di Robert F.
Kennedy, è fondatrice del «Robert F.

Kennedy Memorial Center for Human
Rights». Sam Beard, fondatore

dell’organizzazione non profit «National
Development Council», era membro

dello staff di Robert Kennedy.
© IPS

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

S
ignor Presidente,
sono certo che Lei tollererà
che un comune cittadino, ap-

profittando dello spazio che gli è
concesso da un autorevole giorna-
le, Le scriva una “lettera aperta” per
esprimerLe alcune perplessità su
ciò che il Governo sta per sottopor-
re all’approvazione del Parlamento
in materia di intercettazioni telefo-
niche. E poiché nel caso di approva-
zione del disegno di legge Lei dovrà
apporre la Sua firma in calce, fin da
ora le chiedo di “non firmare”.
Le Sue osservazioni «sulla difesa del-
la privatezza» e «sul ricorso misura-
to allo strumento delle intercetta-
zioni» sono pienamente condivisi-

bili e sicuramente il Parlamento ne
terrà il dovuto conto. Mi sarei aspet-
tato, però, anche una Sua presa di
posizione sul “controllo sociale”
che la pubblica opinione esercita in
una società pluralista e democrati-
ca attraverso la libera espressione
dei media, ma nulla è stato da Lei
dichiarato in questo senso.
La carica da Lei rivestita Le offre la
possibilità di richiedere il parere di
validi consulenti e sicuramente,
quando se ne ravviserà la necessità,
Le verrà segnalato che la Corte Eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo con un
sentenza del giugno dello scorso an-
no, ha condannato la Francia per
aperta violazione dell'articolo 10
della Convenzione che stabilisce,
al pari dell’art 21 della nostra Costi-

tuzione, la libertà di stampa. Due
giornalisti avevano scritto un libro
dal titolo «Les Oreilles du President»,
pubblicando documenti coperti
dal segreto istruttorio. Ed erano sta-
ti condannati per rivelazione di
quel segreto in tutti gradi della giu-
risdizione di quel Paese. Le norme
violate dei due giornalisti sono, in
buona sostanza, le stesse vigenti in
Italia per la tutela del segreto inve-
stigativo e quelle stesse norme che
il disegno di legge sulle intercetta-
zione vorrebbe rendere più pesanti
nelle sanzioni.
I Giudici della Corte di Strasburgo
hanno stabilito che «è legittimo ac-
cordare una protezione particolare
al segreto istruttorio, sia per assicu-
rare la buona amministrazione del-

la giustizia, sia per garantire il dirit-
to alla tutela della presunzione d’in-
nocenza delle persone oggetto d’in-
dagine. Ma su queste esigenze pre-
vale il diritto di informare, soprat-
tutto quando si tratta di fatti che
hanno raggiunto una certa notorie-
tà tra la collettività».
Signor Presidente, se mai dovesse
esserLe richiesta la firma in calce al-
la legge che la maggioranza ha in
animo di approvare, non firmi. Evi-
terebbe sicuramente l’ennesima
brutta figura dell’Italia in campo in-
ternazionale, avrebbe la ricono-
scenza di tutti gli uomini liberi del
nostro paese e, secondo me, adem-
pirebbe a un obbligo costituziona-
le.
 Un cittadino di questa Repubblica

G
razie Napoli. Il Gruppo socialista
al Parlamento europeo sente di
dover esprimere la propria rico-

noscenza per l’accoglienza ricevuta dal-
la città di Napoli in occasione dei suoi
tre intensigiornidi lavoro.Lasceltadi te-
nere il tradizionale incontro annuale di
lavoro in Italia, e specificatamente a Na-
poli, si è confermata giusta. I parlamen-
tari, i funzionari e gli assistenti che sono
arrivati a Napoli sono grati per la calda
ospitalità che gli è stata riservata e sono
ben lieti d’aver potuto confermare i loro
sentimenti di amicizia nei confronti dei
cittadininapoletani, la loropienasolida-
rietà per la difficile fase che stanno attra-
versandolacittàe laRegioneeil loro im-
pegnonelgarantire,perquantosianella
lorocompetenza, tutto il sostegnoneces-
sario per il superamento della comples-
sa situazione economica, sociale e am-
bientale.
La presenza del Gruppo socialista a Na-
poli ha consentito di affrontare, nel cor-
sodeldibattito intensoeancheappassio-
nato,promossoda PasqualinaNapoleta-
no, una serie di problemi di primo pia-
no: la politica dell’Unione europea nel-
l’area del Mediterraneo, l’immigrazione
e la lotta contro la xenofobia e il razzi-
smo, la sicurezza nei posti di lavoro, i
rapporti tra il Gruppo parlamentare e il
Partito Democratico. La discussione che
siè svoltahaconfermato lagrandecapa-
cità di analisi e di proposta che è propria
del Gruppo socialista, la sua attitudine
ad affrontare in campo aperto le prove
più complesse e a saper indicare le solu-
zioni politico-parlamentari sui temi più
stringentidelpanoramaeuropeo.L’indi-
cazione, per esempio, di scuotere l’Ue e
farla diventare finalmente protagonista
diprimopianonellavicendamediorien-
tale e nell’area del Mediterraneo, come
ha riproposto nel suo discorso Massimo
DAlema, è stata uno dei punti più signi-
ficativi emersi dai lavori di Napoli. E lo
stesso confronto che si è sviluppato sul
rapporto tra Gruppo socialista e il Parti-
toDemocratico,conlapresenzaaNapo-
lidel segretario Walter Veltroni,ha mes-
so inrisalto il grande interessecomunea
pervenire, in un clima di forti relazioni,
ad un risultato politico di grande valore
per la creazione e l’affermazione, in sede
europea, di un vasto campo di forze so-
cialiste, democratiche e progressiste.
Il Gruppo socialista la lasciato Napoli
con la ferma convinzione che l’Italia re-
sta un Paese prezioso e determinante
per il rilancio della costruzione europea.
Il Gruppo socialista puó ben dichiarare
diaverarricchito,al terminedi tregiorni
di lavori, il proprio patrimonio politico
e culturale. E non lo dimenticherà. Gra-
zie davvero, Napoli.

Martin Schulz è presidente
del Gruppo parlamentare socialista europeo

Gianni Pittella e presidente
della delegazione italiana del Pse

KERRY KENNEDY SAM BEARD
MARTIN SCHULZ GIANNI PITTELLA

Quel che resta del sogno

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Il nero delle
morti bianche

Cara Unità,
il bianco lo si può ricollegare ad una colomba,
ad una settimana bianca, alla purezza dell’in-
fanzia, ad un’assegno a vuoto... dipende da co-
sa ci viene istintivamente di pensare. Quando
si apprende però che 9 persone in varie parti
d’Italia sono morte sul luogo del lavoro in una
sola giornata, a me non viene in mente il bian-
co ma il rosso del sangue e della rabbia e il nero
della disperazione.

Doriana Goracci

Nazionale col lutto
al braccio

Cara Unità,
vorrei che l’Unità lanciasse un appello perché
l’Italia stasera giochi con il lutto al braccio e
vorre che fosse osservato un minuto di silen-
zio in memoria dei morti sul lavoro.
Fraterni saluti

Mauro Marconcini, Montespertoli

Costretti a lavorare
domeniche e festivi

Cara Unità,
quando ero ragazzino e frequentavo la parroc-
chiadelmioquartiere, sentivospessodireche il
Buon Dio dopo aver creato il mondo il settimo
giorno si riposò. Coincidenza volle che il setti-
mo giorno capitasse di domenica. Questo pur-
troppo non vale per un lavoratore di un centro
commerciale. Egli è costretto a lavorare anche
la domenica, 3 domeniche su 4 al mese, se gli
va bene. La situazione negli ultimi anni è an-
che peggiorata, oltre a lavorare la domenica si
lavora anche il giorno della befana, il 25 aprile,
il primo maggio, il 2 giugno, il 15 agosto nelle
zoneturistichee l’ottodicembre.All’inizio la si-
tuazione non ti pesa più di tanto, ma quando
vedi che con il passare dei mesi e poi degli anni
la tua vita sociale e familiare è ridotta a zero la
cosa inizia a preoccuparti. Il sabato sera torni a
casaedopounagiornatadi lavoronontivapro-
priodiuscire, inpiù ilgiornodopoladomenica
deviesserea lavoroquindi la seraalcinemaoin
pizzeriacon la famiglia ocongli amici salta. Poi
arriva il 25 aprile o il 2 giugno tanto atteso da
tutti per il ponte ma non da te perché sei di tur-
no al centro commerciale. Questa situazione
con il tempo ti porta a generare intorno a te un
deserto sociale perché vedi venir meno le cose
semplici ma non per questo, meno importante
del tuo vivere quotidiano: andare a mangiare
un gelato la domenica mattina con i tuoi figli o
trascorrereunfinesettimanafuori conla tuara-
gazzaosemplicementepranzaretutti insiemea
casa.Questi interi finesettimanatrascorsiall’in-
terno del centro commerciale ti portano inevi-
tabilmenteadallontanartidal tuoviverecomu-

ne. La vittima principale di tutto ciò è la fami-
glia. In questi ultimi anni si sente parlare sem-
pre più spesso di politiche sociali per la fami-
glia; ma quando una mamma è costretta quasi
tutte ledomenicheed igiornidi festaa lavorare
alla cassa di un centro commerciale mi dite do-
ve sono e quali sono le politiche sociali? Poi si è
costretti a parlare della Banca del tempo... che
invenzione. In una società come la nostra in
cui i valori di certo non godono di ottimo salu-
te, una situazione del genere non fa altro che
imbarbarire ancora di più gli animi delle perso-
ne. In Italia sono centinaia i centri commercia-
lequindi sonomigliaia lepersonecheci lavora-
no e che sono vittime di questo disagio sociale.
Tutto ciò per soddisfare una sola logica,quella
del profitto a tutti i costi. Bisogna tener presen-
teche unessereumano nonvivesolodi lavoro,
cosa importante senza ombra di dubbio ma c’è
anche la vita da vivere.

Domenico Rossi

Ci sarà da rifare
la battaglia per le 8 ore

Cara Unità,
leggo con sgomento che l’Europa dà il permes-
soagli Statimembridi far lavorareglioperaipiù
di48oresettimanali, finoa60eanche65.E leg-
go anche che tutti si esaltano, nella convinzio-
nechefinalmentesi siaaperta lastradadellosvi-
luppoeconomico.GiàallanotiziacheBerlusco-
nidetassava gli straordinari ho sentitouna gara
di sproloqui, come se finalmente i lavoratori
avessero trovato la possibilità di lavorare quan-
tovogliono. Quindi vittoriadella libertà! Eppu-
re qui in Friuli io avevo già visto i lavoratori su-
perare le 60 ore settimanali, e perfino le 70. Gli

stranieri spesso hanno contratto debiti di rico-
noscenza col parentado diffuso, nei Paesi d’ori-
gine, per cui i soldi non glibastano mai e quan-
dogirano le fabbrichenonsi limitanoachiede-
requale sia lostipendioregolare,voglionosape-
re anche quanto di straordinario gli fanno fare.
Ed era uno straordinario già detassato, perché
in nero. Con i prezzi che continuano a crescere
la spinta si è fatta più forte. Basta che crescano
un altro po’ e la disponibilità a fare dello straor-
dinario diventerà irresistibile. Mi viene rabbia
se penso che solo dieci anni fa avevano messo
in crisi Prodi con la richiesta delle 35 ore setti-
manali. Sarebbebastato tenerduro sulle40,ma
garantendo un salario adeguato alle necessità.
C’è qualcuno che continui a dire che le 48 ore
sono la... Linea Maginot, l’ultima irrinunciabi-
le soglia oltre la quale non si può andare? Biso-
gnarispolverare leantichecanzonidell’Interna-
zionale, che era nata proprio per questo più di
un secolo fa: otto ore per lavorare, otto ore per
dormire, otto ore per le relazioni sociali: biso-
gna anche vivere. (Invece oggi tornano a casa
intontiti dalle troppe ore di lavoro e finiscono
di intontirsi davanti alla televisione). A rilegge-
re questa lettera mi scopro io stesso vetero, sor-
passato, fuori dal coro. Eppure è giusto dirlo e
chiedo al giornale mio da oltre 50 anni di dare
spazio a questa mia paura che conquiste che
credevamo definitive si sgretolino in questo
modo.

Toni Pavanello

I commenti pesanti
su noi lettori de l’Unità

Cara Unità,
è vero, succede anche a me. Non passa giorno

che non acquisti e metta ben in vista l’Unità,
senza che qualcuno, sempre diverso, faccia dei
commenti anche pesanti. E in questo sono tut-
ti uniti, non c’è differenza: i compagni fanno
spallucce,gliamici scherzano,gliavversari sghi-
gnazzano. E poi ci chiediamo come mai si vuo-
le cambiare nome alla Festa. Mah!

Luciano Galli

Le correnti si fanno la guerra
e uccidono il Pd
Cara Unità,
da cittadini siamo stanchi delle divisioni inter-
neal Pd e delle correnti che rischiano di far per-
dere i consensi conquistati finora. Noi della pe-
riferia lavoriamosodoperdarecredibilitàalpar-
tito,per farvederechefinalmenteanchelasini-
stra è uscita dai salotti buoni della politica ed è
tornataa sporcarsi lemani nel territorio.Abbia-
mocreduto inunpartitonuovo,vicinoalleper-
sone,conidee innovative, snelloneimodieric-
co nei contenuti. Vogliamo continuare a farlo.

Daniele Trippi
Pd Castiglione del Lago, Perugia

Rifiuti, volontari sì, ma dopo
dove mettiamo l’immondizia?

Berlusconicercavolontariper rimuovere i rifiu-
ti. Per il suo bene è opportuno che i volontari
non si presentino, se no la monnezza raccolta
dove la portano?

Giuseppe Bilotti

Intercettazioni: caro Napolitano non firmi

MARAMOTTI

E il Pse disse:
grazie Napoli
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M
i spiego. L’asportazione totale
della mammella per un cancro
al seno ha una tariffa più alta di
un intervento meno invasivo
che si limita a togliere il tumo-
re, salvaguardandolamammel-
la della donna. Ma i costi della
mastectomia, che sono effetti-
vamente più alti di quelli di
una quadrantectomia, non lo
sono però in misura proporzio-
nale all’aumento della tariffa.
Ecco allora che, per un pugno
di euro in più, si può arrivare al-
l’orrore di quanto risulta essere
stato fatto più di una volta in
quella clinica.
Ilsecondoelementodaconside-
rareèrelativoalsistemadiaccre-
ditamento delle strutture priva-
te. Esso ha dimostrato da tem-
po i suoi limiti tant’è che con la
legge finanziaria del 2007 ilGo-
verno Prodi ha posto le basi per
un completo riassetto del siste-
ma che, salvo colpi di spugna
dell’attuale maggioranza, an-
drà a regime entro il 2009. Esso
si articola in tre mosse: dal 1
gennaio2008èprevista ladeca-
denza di tutti gli accreditamen-
ti concessi automaticamente in
via transitoria dalle Regioni e
non ancora in linea con i nuovi
criteridiaccreditamentostabili-
ti dalla legge Bindi del 1999,
che prevedono standard quali-
tativi e meccanismi di verifica
molto più approfonditi di quel-
li delle vecchie convenzioni.
Poi, sempre dal primo gennaio
2008,saràvietatoqualsiasinuo-
vo accreditamento in assenza
di uno specifico atto di pro-
grammazionesanitaria regiona-
lechenedimostri l’esigenzae la
coerenza con il fabbisogno assi-
stenziale locale.
Infine, entro il 31 dicembre
2009, tutte le Regioni dovran-
no aver concluso le verifiche
presso tutte le strutture accredi-
tate per l’accertamento del pos-
sesso dei requisiti.
Dopo questa data, quindi, solo
chi ha i requisiti documentati e
verificati e risponde alle effetti-
ve esigenze di programmazio-
neregionale resteràaccreditato.
Cosasta facendol’attualegover-
no per garantire l’applicazione
di questa legge? Ad oggi, tolte
generiche dichiarazioni del mi-
nistro Sacconi sulla necessità di
rivedere il sistema, non se ne sa
nulla.
Il terzoelementodavalutaredo-

poloscandalodellaSantaRitaè
sulpianodeicontrolli edelleve-
rifiche. Evidentemente i con-
trolli attuali, per stessa ammis-
sione delle Regioni, sono trop-
po burocratici e poco incisivi
sul piano della qualità medica e
prestazionale delle cliniche pri-
vate.Ad esempio, se fossero sta-
ti fatti controlli che avessero in-
crociato i dati della patologia
con quelli della terapia adotta-
ta, sarebbe risultato evidente il
numero anomalo di mastecto-
miedellaSantaRita rispettoalla
media regionale e si sarebbepo-
tuti intervenireprima,chieden-
do lumi e facendo verifiche ad
hocsulperchédiquelleanoma-
lie.
Anche su questo terreno il Go-
verno Prodi aveva avviato il
cambiamento approvando un
disegno di legge, poi decaduto
insieme alla legislatura, che isti-
tuiva un vero e proprio «siste-
ma nazionale di valutazione
della qualità delle prestazioni»
che affiancasse i controlli di ti-
poeconomico.Solocosì, intrec-
ciando spesa e qualità delle cu-
re, si possono tenere sotto con-
trollo gli operatori privati e an-
che quelli pubblici. Cosa inten-
de fare in proposito il ministro
Sacconi? Anche su questo è ur-
gente sapere il suo orientamen-
to.
Laquartaquestionedaaffronta-

re è quella relativa allo status
del personale sanitario nelle cli-
niche private accreditate. Po-
chissimicontratti a tempoinde-
terminato e, al loro posto, rap-
porti professionali saltuari o a
prestazione che alimentano di
fatto la rincorsa all’intervento
più costoso e quindi più remu-
nerativo.
Non è accettabile. Perché dob-
biamo capire una volta per tut-
te che le strutture accreditate

agiscono per nome e per conto
del Ssn. Sono pagate con i soldi
della sanità pubblica e non pos-
sono che avere le stesse regole
di qualità, sicurezza, modalità
di remunerazionedelpersonale
ecoerenzanegliobiettividaper-
seguire.
E qui veniamo all’ultimo inse-
gnamento della vicenda di Mi-
lano. Una constatazione che
troppe volte abbiamo in qual-
che modo taciuto in ossequio

alle logiche del mercato, della
competizioneedellaconcorren-
za. Il privato in sanità, salvo le
realtà no profit, ha un indiscus-
so obiettivo da raggiungere: il
profitto. È chiaro che esso può
essereconseguitocontrasparen-
za e correttezza e anche grande
qualità, di cui, fortunatamente,
abbiamo molti esempi nel no-
stro Paese. Ma resta il fatto che,
se al raggiungimento del profit-
to non si coniugano altri tra-

guardi morali tipici del privato
sociale, il rischio di considerare
l’attività sanitaria come una
qualsiasi altra attività commer-
cialeèmoltoalto.Aprescindere
dalla deriva delinquenziale. Se
ho in mente prima di tutto il
profitto é evidente che il mio
scopo, pur restando nei limiti
della legalità, saràquellodiotte-
nere il massimo dando il mini-
mo. E quindi, contratti con il
personale al ribasso, apparec-

chiature più scadenti, ricerca
deipazientipiùconvenientie ri-
fiuto di quelli che richiedono
moltaassistenzamaanchemol-
ti investimenti per poterli assi-
stere (come spiegare altrimenti
le pochissime terapie intensive
private?).
Tutto ciò ci dice il caso di Mila-
no. Ed è veramente assordante
il silenziodel Governodi fronte
a uno scenario così drammati-
co e denso di questioni da af-
frontare.Èovviochevarispetta-
to il lavoro dei magistrati (ci
mancherebbe!), come ha di-
chiarato l’altro giorno a Ballarò
ilministroSacconi.MailGover-
no può e deve intervenire subi-
to,aldi làdelle indaginiedelca-
so specifico.
Avviando un'immediata ispe-
zione dei Nas in tutte le clini-
cheprivateaccreditateper lave-
rifica del rispetto dei termini
strutturali e contrattuali dell’ac-
creditamento. Concordando
conleRegioniun’ulterioreazio-
nediverificasullaqualitàe l’ap-
propriatezza dei servizi resi dal-
le strutture accreditate. E infine
prendendo in mano la questio-
nedelle tariffepercambiare l'at-
tuale sistema di rimborsi che, e
se è accaduto alla Santa Rita po-
trebbe accadere anche altrove,
rischia di incentivare l’inappro-
priatezza a danno dei pazienti e
anche della spesa pubblica.

La voce del padrone
SEGUE DALLA PRIMA

I
lministroSacconihailcorag-
gio di trovare farraginoso un
Testounicoche,dopodecen-

ni di ignavia, ha ridotto i 1200
articoli precedentemente in vi-
gore (da reperire in decine e de-
cine di provvedimenti quelli sì
farraginosiedispersi) in303arti-
coli raccolti nel nuovo Testo
unico. E insieme alla presidente
della Confindustria Marcega-
gliahanno il coraggio di parlare
di legge «inutilmente punitiva»
edi«leggecheprivilegia lepene
rispetto alla prevenzione e alla
formazione», quando le pene
previste dalla legge 123, nei casi
più gravi di omissioni, sono un
quartodiquelleprevisteper fro-
de fiscale, massimo 18 mesi di
carcere «per omissioni gravi in
stabilimenti a rischio» contro i
sei anni della frode fiscale gra-
ve.
Sapevamo che il 50% degli im-

prenditori italiani legge meno
di un libro l’anno e che Marce-
gaglia e Sacconi (come impren-
ditore della politica) apparten-
gono all’altra metà del cielo. Mi
permetto tuttavia di fare una
breve analisi del problema
“sicurezza sul lavoro”, che diso-
nora l’Italia in Europa, soprat-
tutto a beneficio degli altri, di
quanti rischiano di confondere
le giuste misure di contrasto a
un male grave con un intento
punitivochenonc’è. Anzi,Pro-
di e Damiano sono stati alla fi-
ne accusati di buonismo aven-
do considerevolmente ridotto i
mesi di arresto previsti dagli
esperti.
In sintesi ecco i fatti: in Italia si
muore di lavoro due volte più
che in Europa; la riduzione de-
gli infortunimortaliconseguen-
teal progresso tecnico ed alla ri-
duzionedei lavoripericolosine-
gli ultimi 10 anni è stata in Ita-
liaassaipiùlentadiquellaverifi-
cata in Europa; l’allungamento
degliorari è fattorenegativoper

infortunistica, assenteismo e
produttività.
Secondo i dati Eurostat, che
considerano gli infortuni mor-
tali sul lavoro ad esclusione di
quelli «in itinere», cioè inciden-
ti stradali nel corso del lavoro,
dal 1996 al 2005 essi si erano ri-
dotti del 28% nell’Europa a 15,
del 51% in Germania, del 44%
in Francia e solo del 19% in Ita-
lia. Non considero i dati della
Gran Bretagna, bassissimi (209
infortuni mortali nel 2005) evi-
dentemente sottostimati anche
per Eurostat. Sempre secondo
gli ultimi dati (2005) i morti per
infortuni sul lavoro sono stati
593 in Francia, 678 in Germa-
nia e 918 in Italia (tutti escludo-
nogli incidenti in itinere). Que-
sti dati, rapportati agli occupati
ci dicono che in Italia si muore
di lavoro il doppio che in Fran-
cia, in Germania e nell’Europa
a 15.
Quanto al rapporto orari-infor-
tuni, senza ricordare il caso
Thyssen di operai alla decima

ora di lavoro, è noto agli esperti
il caso inglese del1914, quando
per esigenze belliche, si aumen-
tò drasticamente l’orario di la-
voro ma infortuni e assentei-
smo aumentarono tanto che la
produzione complessiva dimi-
nuì e dopo qualche anno si tor-
nòall’orariodi lavoropreceden-
te.
Per criticare la legge 123 hanno
puredettochecivuole«piùpre-
venzione e meno repressione».
Bravi!
Echideve farla laprevenzionee
la formazione? Non è l’impren-
ditore in prima persona che va
responsabilizzato a tali fini? Tra
l’altro la legge 123 prevede, giu-
stamente,anchesanzionipena-
li e carcere per i lavoratori che
«infrangono le norme di sicu-
rezza».
Adogni nuovo infortunio mor-
tale tutti dicono “Basta!”. Non
si commetta il delitto di disfare
una legge attesa da anni, che si
può anche migliorare ma non
certo eliminare.

Le cinque piaghe di S. Rita

Chi ricorda Adrian Kosmin?
GIUSEPPE GIULIETTI *

Quando la legge
è uno spot

COMMENTI

A
drian Kosmin, chi era
costui? Se non avesse
avuto la disgrazia di es-

sere un lavoratore precario
rumeno, prima narcotizzato
e poi fatto morire carboniz-
zato da due italici padronci-
ni, oggi sarebbe, suo malgra-
do, il protagonista anzi l’ico-
na di una grande campagna
a reti tv semiunificate da de-
dicare all’emergenza sicurez-
za. Invece no! Il suo nome è
già stato ricoperto dal-
l’oblio. Adrian Kosmin, in-
fatti, come ci ha raccontato
l’Unità, l’unico grande gior-
nale che ha dedicato ampia
copertura e due editoriali al-
la vicenda, era un giovane
precario, costretto a lavorare
in nero. Una diabolica cop-
pia di «padroncini» lo sfrut-
tava e lo spremeva come il
classico limone. Un brutto
giorno, almeno stando alle
cronache e ai racconti degli
inquirenti, è stato prima nar-
cotizzato e poi fatto brucia-
re, come si usa fare con la ro-
ba vecchia, quella che non
serve più, che occupa trop-
po spazio in casa o in canti-
na. Poco prima dell’esecuzio-

ne «l’italica coppia» aveva
stipulato una ricca assicura-
zione sulla vita di Adrian.
Provate ora ad immaginare
cosa sarebbe accaduto a par-
ti invertite, se, per esempio,
una coppia di padroncini ru-
meni avesse mai deciso di
dare alle fiamme un giovane
precario italiano. Noi, l’Uni-
tà, tutte le persone civili,
avremmo provato orrore, a
prescindere dalla nazionali-
tà degli assassini e della vitti-
ma. La dignità umana ridot-
ta a merce non può essere ar-
gomento per rubare un pu-
gno di voti, magari invocan-
do ordine sicurezza e ronde.
Quello che più ci ha sorpre-
so e perfino spaventato è sta-
to il prolungato silenzio me-
diatico che ha circondato
questo episodio. I Tg non
hanno ritenuto che meritas-
se un titolo. Il solo Tg3 ci è
tornato più volte. Le rubri-
che specializzate nella ampli-
ficazione dei delitti «priva-
ti», da Cogne a Perugia, era-
no forse impegnate in altre
faccende. I grandi quotidia-
ni hanno confinato la noti-
zia tra le brevi. Bisogna dare
atto a Gian Antonio Stella,
sul Corriere della Sera di ieri,

di avere rotto il muro del si-
lenzio. Nessuno, salvo le soli-
te eccezioni ci ha raccontato
la biografia dei protagonisti
e in particolare quella di
Adrian. La sua storia eviden-
temente non era e non è in
sintonia con lo spirito dei
tempi. È politicamente scor-
retta, non corrisponde al co-
pione già predisposto dalle
agenzie della paura. Da de-
stra non si è alzata una sola
voce ad invocare tolleranza
zero, misure eccezionali, po-
liziotti e carabinieri di quar-
tiere.
Adrian è un morto scomo-
do, non ha diritto a nulla.
Ha sbagliato forse a nascere
in Romania, ad essere un la-
voratore precario, e magari a
non farsi ammazzare a Ro-
ma, durante la campagna
elettorale per l’elezione del
sindaco.
A meno che non sia tutto fal-
so; una sorta di cinisco scher-
zo tirato da l’Unità e da un
pugno di inquirenti e di cro-
nisti in vena di provocazio-
ni, magari a fin di bene. Se
così fosse, ditecelo subito!
Diteci che questa storia non
è mai accaduta, e che mai po-
trà accadere nell’Italia civile.

Altrimenti proviamo alme-
no a non cancellare la me-
moria della sua esistenza.
Qualcuno trovi il modo di
dedicargli una via, una piaz-
za, una scuola, per conserva-
re almeno il ricordo del suo
nome: Adrian Kosmin.

P.S. Se ancora ce ne fosse sta-
to bisogno, alla luce anche
di questo episodio, è sempre
più evidente perché servano
giornali come l’Unità che
possono permettersi di con-
trastare lo spirito dei tempi.

* Portavoce Articolo 21

L
a tarda primavera ha por-
tato poche rondini e tante
idiozie istituzionali. Le ul-

time settimane sono state carat-
terizzate da esternazioni berlu-
sconiane e, purtroppo, iniziati-
vedelConsigliodeiministrigiu-
ridicamente impraticabili, ma
gravemente offensive della di-
gnità delle istituzioni pubbli-
che. Ora, tuttavia, si è passato il
segno. In taluni casi, colto dal
“raptus”decisionista, ilgoverno
è ricorso alla decretazione d’ur-
genza (decreti legge) che hanno
lacapacitàdimodificare (seppu-
re condizionatamente alla con-
versione in legge) il nostro ordi-
namento giuridico sin dalla
pubblicazione dei provvedi-
menti sulla gazzetta ufficiale. Si
è così provvisoriamente evitata
la palla al piede del confronto
parlamentaredandosubito l’av-
vio ad una complessa e onerosa
attività degli organi statali: dalla
pubblica amministrazione alle
forzedell’ordineallamagistratu-
ra.Ciò, siaper igrandieventico-
me il “pacchetto sicurezza”, sia
per quelli apparentemente mo-
desti come la proroga (Dl 23
maggio2008)dell’incaricoatut-
to il2009deimagistrationorari.
È difficile pensare che dopo lu-
stri di attività retribuita si possa
alla fine liquidare con un grazie
migliaia di dipendenti: divente-
ranno stabili, forse persino ma-
gistrati a pieno titolo, in barba
di quei 55mila giovani che han-
nopresentatodomandaper il re-
golare concorso di magistrati.
Sono comunque soprattutto le
iniziative intemadellacosiddet-
ta sicurezza a toccare il fondo
della vergogna giuridica ed isti-
tuzionale. Il danno che queste
iniziative hanno provocato e
provocheranno è immenso, sia
per l’immagine dello Stato, sia
per le conseguenze sul piano
amministrativo e giudiziario,
siaper losprecodirisorsepubbli-
che.
Prediamo l’aggravante prevista
con decreto legge a carico di ex-
tracomunitari che commetto-
no un delitto (cioè un aumento
di pena di un terzo): basato co-
m’è non sulla gravità del delitto
o la pericolosità dell’autore del
reato ma sul suo status oggetti-
vo,èmoltoimprobabileche l’ar-
ticoloinoggettovengaconverti-
to in legge essendo giuridica-
menteviziato di incostituziona-
lità. Nel frattempo però la poli-
ziae ipubbliciministeridovran-
no proceder applicando la legge
vigente, arrestando l’autore del
reato e sottoponendolo a giudi-
zio direttissimo, con un dispen-
dio di energie e costi estrema-
mente elevati destinati a sfocia-
re nel nulla perché o il decreto
sparirà per mancata conversio-
ne nei termini, o perché la Cor-
te Costituzionale ne avrà decre-
tato l’inefficacia.
Sul reato di immigrazione clan-
destina, così come formulato
neldisegnodi legge-voluto, rin-
negato, riabilitato con molti di-
stinguo dal loro padre patrigno
- è inutile perdere tempo con
spiegazioni giuridiche: finirà
nelvuoto dellegridamanzonia-
ne, senza provocare il minimo
effetto deterrente. Neppure con
lamiglioremalafede sipuò pen-
sarechedeidisperati inbaliadel-
la fame, della miseria economi-
caeculturale,delleondedelma-
re dedichino tempo, attenzione
e analisi alla eventuale legge in-
criminatricee si lascino influen-
zare dall’astratta minaccia di
una pena pecuniaria o detenti-
va, oltretutto molto teorica per-
chè nessun giudice condannerà
mai un immigrante mosso dal-
lo stato di necessità, privo senza
sua colpa di conoscenza della
legge in cui ben difficilmente è
ravvisabile il requisito soggetti-
vodel dolo (coscienza e volontà
dicommettere l’azionedelittuo-
sa).
Un’altramanovradiaccattonag-
gio del consenso è la lotta alle
prostitute di strada. Certo gli
spettacoli alle periferie delle

grandi e piccole città non sono
belli, certo potrebbero venir no-
tevolmente ridotte con un più
assiduo controllo della polizia e
persino con una buona educa-
zione delle madri dei figli ma-
schi, ma tutti questi più realisti-
ci ed economici sistemi non
consentirebbero al Presidente
del Consiglio di dare il nome al-
la legge antiprostitute e passare
alla storia dei grandi statisti. An-
chequestalegge,nonoccorrees-
sere grandi profeti per capirlo,
non si farà o sarà così timida e
ambigua da lasciare il tempo
chetrovacreandononpochi fa-
stidi alle forze dell’ordine e ai
magistrati, ma pochissimi risul-
tati pratici e molti iniziali con-
sensi da chi ha occhi morali mi-
opi e strabici. Arrivare a punire
l’attodellaprostituzionedastra-
da, come reato plurimo - cioè
commesso da almeno due per-
sone, uomo e donna - è troppo
sempliceerigorosoperessereac-
cettato dall’intera collettività e
poinonsipuòmetteresullostes-
so piano le donne (prostitute)
dagli uomini (clienti)! La teoria
lanciata dall’avv. Bongiorno è
indubbiamente suggestiva: si
punisce la donna che commet-
te l’adescamento e l’uomo (ade-
scato) perché concorre nell’ade-
scamento,accettandoloemaga-
ri fomentandolo con sguardi li-
bidinosi.
L’ultima uscita del grande stati-
sta è riuscita a sorprendere an-
che i più scettici “fan” dei para-
dossi politici: le intercettazioni
non limitate alle criminalità or-
ganizzatedi stampomafiosoco-
stituirannounreatoseveramen-
tepunitoneiconfrontidichior-
dina le intercettazioni, di chi le
esegue, di chi le pubblica! Giro
divite,dunquecontromagistra-
ti (cheordinanole intercettazio-
ni), contro le forze dell’ordine
che le eseguono e i giornalisti
che ne danno notizia. La sola
idea che si perda mezz’ora di
tempo parlamentare per una si-
milesciocchezzaprovocareazio-
ni allergiche in chi ancora crede
alla serietà del Parlamento, ma
determina una dolorosa sensa-
zionedi malesserepsichico e so-
ciale in chi ancora ha il senso
dello Stato ed affida il suo giudi-
zio politico alla logica ed alla se-
rietàdella ragione.Le intercetta-
zionihannodatoluogoadeplo-
revoli fenomenidiabuso,maar-
rivare a ridurle drasticamente,
creandoareedi immunitàperre-
ati gravissimi come la corruzio-
ne, la concussione, le frodi, le
truffe, l’usura significa percorre-
re la strada dell’assurdo giuridi-
co e dell’illegalità. Per fortuna il
sistema ha in sé delle risorse im-
munitarie di difesa ed una simi-
le legge, se dovesse essere ema-
nata (si segnalano persino forti
contestazioni interne alla mag-
gioranza) sarebbe frenata da co-
sì tanti ostacoli applicativi da
rendere il suo cammino più sta-
ticoche lento.Sarebbe tra l’altro
ben difficile accertare l’elemen-
to del dolo a carico di un magi-
stratocheabbiaordinato l’inter-
cettazione per fattispecie penali
nonprevisteproprioneldubbio
(poirisultato infondato)chedie-
troai reati per cui si sta indagan-
do potrebbe sussistere un’asso-
ciazione a delinquere di stampo
mafioso. Anchese privadi qual-
siasi consistenza giuridica una
leggedelgeneresarebbecomun-
que ingradodiprovocareguasti
e perdite di tempo.
Allora abbiamo tutti il dovere di
affrontare alla radice il proble-
ma, smettendo di prendere sul
serio i provvedimenti varati,
sciupando tempo nel dimostra-
re articolo per articolo i vari vizi
dacuisonoaffetti,percontestar-
ne la legittimità sostanziale e
pretenderecheilgovernodimo-
stridiessere ingradodiammini-
strare il Paese con la serietà ed il
rispetto che si merita uno stato
civile e costituzionale. Non
aspettiamo che sia un bambino
agridareche il re è nudo,non lo
farà mai perché, mancando il
re, non potrà dirci se è vestito
oppure no.

GIANCARLO FERRERO

Il governo deve intervenire subito
avviando un’immediata ispezione
dei Nas in tutte le cliniche private
accreditate per la verifica
del rispetto dei termini
contrattuali dell’accreditamento
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PROVINCIA DI SIENA

APT SIENA

APT CHIANCIANO TERME VAL DI CHIANA

SIENA .Museo Civico . Santa Maria della Scala . Pinacoteca Nazionale . Duomo e Libreria Piccolomini . Archivio di Stato, Museo delle Tavolette di Biccherna

ASCIANO .Palazzo Corboli Museo d’Arte Sacra 

BIGLIETTO UNICO E PROPOSTE DI SOGGIORNO PERSONALIZZATE PER VISITARE I LUOGHI E I MUSEI DELL’ITINERARIO 

con la collaborazione di

SOPRINTENDENZA PER I BENI STORICI, ARTISTICI E ETNOANTROPOLOGICI DI SIENA E GROSSETO 

FONDAZIONE MUSEI SENESI

Un Rinascimento italiano unico: brillante, spirituale, ispirato.

BUONCONVENTO .Museo d’Arte Sacra della Val d’Arbia 

MONTALCINO .Museo Civico e Diocesano d’Arte Sacra 

PIENZA .Museo Diocesano 

MONTEPULCIANO .Museo Civico e Pinacoteca Crociani 
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